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A seguito di un risveglio degli interessi demologici rivolti a lle `aree arretra-
te' del Sud d'Ita lia, negli anni Cinquanta, la Lucania divenne mèta di ricerche  

etnografiche, di spedizioni e di inchieste ad opera di etnologi, storici delle tra-
dizioni popolari ed antropologi  1  che si confrontarono nelle metodologie, ne-
gli obiettivi e nei risultati conseguiti, entro un α dimensione spazio-temporale  
coerente.  

* Il presente articolo contiene alcuni frammenti di documenti inediti conservati presso l'Archi-
vio  Ernesto De Martino di Roma. Si ringraziano vivamente la signora Vitto ria de Palma e la profes-
soressa Clara Gallini, curatrice scientifica dell'Archivio, per l'autorizzazione  alla  consultazione e pub-
blicazione degli stessi. Si  ringraziano vivamente í professori Albe rto Mario Cirese, Pietro Clemente, 
la dott.ssa  Maria  Federico per la lettura c ritica del testo. Mi preme osservare che la connessione tra 
De Martino e Brοnziώ  che fonda questo saggio è estrinseca, nel senso che l'attenzione storiografica 
che muove questo studio parte dalla constatazione che, seppure ent ro uno  stesso tempo e un mede-
simo spazio, í due percorsi non si incontrarono se non per cortesi cenni  di  conoscenza, ma oggi ve-
derli r connessione sembra dare una visione in un certo senso imprevista e più complessa dei nostri 
studi postbellici, un α sorta  di  sinossi plurale; tenendo conto dei confronti che sono alla base del mio 
testo, mi è sembrato signi ficativo definire con l'espressione "a distanza ravvicinata" il rapporto De 
Martino-Bronzíni. Consider ando il  contesto in cui il  mio articolo  viene  pubblicato vorrei considerar-
lo anche un omaggio e un α dedica al Prof. Bronzin e  alla  sua terra. 

' Negli anni '50 i termini `antropologo-antropologia' ancora non erano entrati  in  uso nell'acce-
zione odierna. Come afferma V. GRΟΠΑΝΕLLI in Ethnology and/or Cultural Anthropology in Italy:  
Traditions and Developments, in «Current Anthropology», XVΙΙΙ, n. 4, 1977, pp. 597 sgg., il  termine 
antropologia «was understood to be the biological study of m an», mentre l'Etnologia si connotava 
come  il  corrispondente «cultural arthropology». In questi termini, le Scienze Antropologiche Ita-
liane annoveravano, tra le altre discipline, il  folklore «demologia, also called storia delle tradizioni 
popolari, wich  is  the name of this science in the official academic terminology», l'etnologia, l'antro-
pologia fisica e l'etnografia di cui viene evidenziato il  carattere descrittivo. Grottanelli colloca la na-
scita dell'antropologia culturale in Italia nel dopoguerra, design ando come fondatori della disciplina 
Τ. Seppílli e Τ. Tentori, il  quale, nel commento all'articolo apparso su «Current Anthropology», cri -
tica l'autore di non aver offerto un chiaro percorso cronologico  alla  nascita dell'antropologia cultu-
rale, la quale sembra abbia avuto un ruolo autonomo già nel 1958. ( Τ. Tairrom, ibidem, p. 608). Sul-
l'argomento si vedano í saggi  di  V. Lantemari  in  Ρ. Ai'otrrο (a cura di), Sguardi e modelli, Milano, 
Franco Angeli, 1993, p. 246 ss. e di M. Squíllacciotti, in P. CLEMENTE, M.L. MEDi Ι, Μ. SQUILLAC-
cmurrm, Il dibattito sul folklore in Italia, Milano, Edizioni di Cultura Popolare, 1976, pp. 259-286. 
Per coerenza al percorso cronologico qui brevemente esposto e alle definizioni che E. De Martin e 
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L'interesse per questa regione si era manifestato già nella prima metà del-
l'Ottocento, con la raccolta di canti popolari di S an  Costantino Albanese di  
Tommaso Pace e con la pubblicazione dei canti, de lle tradizioni e dei costumi  
di alcune popolazioni albanesi della valle del Sarmento di Alessandro Scutari.  
Gli anni Sessanta e Settanta videro la pubblicazione de lla monografia su Mi-
glionico di Teodoro Ricciardi, della raccolta di canti popolari lucani curata da  

Antonio Casetti e Vittorio Imbriani, della ricerca sulla festa della Bruna a Ma-
tera di Gaetano Amalfi. Nel 1885 Luigi Ordine pubblicò i Canti popolari ba-
siliche mentre La Lucania Letteraria di Michele Lacava raccolse canti popolari  

di diverse località lucane:  

Negli ultimi anni dell'Ottocento, un nuovo indirizzo assumono nella regione gli studi  
delle tradizioni popolari con Raffaele Rívíello che, nel marzo 1894, raccoglie í risultati  

delle sue indagini che andava pubblicando, sin dal 1890, in appendice ad un settima-
nale potentino, l'intransigente. ll volume del Ríviello [...] costituisce il  primo, organi-
co lavoro scientificamente condotto sulle tradizioni popolari dei paesi lucani e [...]  

costituirà, con gli studi  di  Michele Gerardo Pasquarelli, la fonte cui attingeranno,  

per oltre un cinquantennio, tutti gli studiosi delle tradizioni popolari luc αne. 2  

L'interesse per le tradizioni popolari luc ane veniva poi rinnovato dal sag-
gio sulla letteratura popolare in Basi licata di Isabella Laura e da  una  serie di  
ricerche sui canti e le leggende popolari di Sergio De Pilato, oltre al contribu-
to di Francesco Cappiellο su La processione dei Turchi ed  alla  raccolta di canti  
d'amore di Edoardo Pedio. Accanto a questa continuità di attenzioni popola-
ristiche, la pubblicazione del libro di Carlo Levi Cristo si è fermato ad Eboli  
rappresentò, all'uscita della seconda Guerra Mondiale, uno straordinario fat-
tore di nuova visibilità del Sud e della Lucania; essa fu «la formula prima di  
questo rinnovato accorgimento de lla presenza di un mondo di convinzioni e  
di comportamenti non ignorato ma non ancora adeguatamente lumeggiat ο». 3  
ll libro di Levi e la sua figura po litico-intellettuale, e l'opera letteraria e sociale 
di Rocco Scotellaro, giovane sindaco di Tricarico e poeta, al quale furono vi-
cini intellettuali e po litici del tempo, 4  diedero un nuovo impulso all'organiz- 

G.B. Bronzini diedero  di  se stessi negli scritti e negli interventi relativi agli anni qui trattati, sarà im-
piegato il  termine «etnologo» per il  primo e «storico delle tradizioni popolari» per il  secondo.  Sari  
utilizzato per le spedizioni in Lucania l'aggettivo «etnografico» ed «etnologico» in base al carattere  

descrittivo e/o teorico-analitico de lle stesse. 
2  Τ. Pmio (a cura di), Rassegna Bibliografica — Folklore e tradizioni popolari in Basilicata  

(appunti per una guida bibliografica),  in  «Lares», XXX, 1964, pp. 80 -81. 
3  A.M. Cm sε, Cultura in movimento, ín «La Lapa», III, n. 3-4, 1955, pp. 65-66. 
4  L'importanza che il  libro di Carlo Levi e l'opera di Scotellaro ebbero per l'interesse rivolto al 

Mezzogiorno d'Ita lia, a]ia Lucania in particolare, è chiaramente evincibile in A.M. Cnmasa, Note su  
Contadini del Sud, in «La Lapa», III, n. 3 -4, 1955, pp. 84 -91, poi in Intellettuali, folklore, istinto di  
classe. Note su Verga, Deledda, Scotellaro, Gramsci, Torino, Eínaudi Editore, 1976, pp. 49 -64; P. CLE-
MENTE, Il "caso" Scotellaro,  in  P. CLEMENTE, M.L. Mεο tvτ, M. SQuILLAccIorrI, Il dibattito sul folklore  
in Italia, Milano, Edizioni di Cultura Popolare, 1976, pp. 145-255; V. LANTEΒνΑΙü, Da Carlo Levi a  
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zazione di inchieste sistematiche in loco, con intenti scientifici, e ad im rina-
scente studio delle tradizioni popolari lucane. 5  

Accanto all'iniziativa  di  studiosi di scienze sociali di varie nazionalità, che  

operarono direttamente sul terreno lucano, 6  due importanti presenze segnaro-
no gli studi e le ricerche sulla Lucania di quegli anni: Giov anni Battista Bron-
zini che riuscì «dopo  una  lunga e metodica inchiesta, a superare quella dilet-
tantistica e superficiale tendenza caratteristica negli studiosi lucani di folklo-
re»  7  ed Ernesto De Martino che, a più riprese, effettuò spedizioni etnologiche 
in territorio lucano dal 1949 al 1953. Entrambi gli studiosi affrontarono lo stu-
dio del folklore lucano, avviando una ricerca a carattere scientifico e non più 
giornalistico o letterario, attraverso l'indagine sul campo svolta secondo criteri 
e metodi per certi aspetti affini, ma condotti ad esiti differenti se si conside-
rano gli obiettivi perseguiti e le basi teoriche su cui si fondarono. 

È di questa `convergenza' di spazi e tempi, di questa sincronica e parallela 
attiνίtà che qui ci si vuole occupare. Prima di tutto si cercherà di comprendere  

le motivazioni che hanno indotto a scegliere la Lucania come campo etnogra-
fico, attraverso l'interazione con altre ricerche e studiosi che gravitavano intor-
no  alla  regione nello stesso periodo; in secondo luogo si metteranno a con-
fronto í presupposti metodologici ed epistemologici delle due ricerche: gli  

echi ed í richiami reciproci, le mediazioni attraverso le quali essi avvenivano,  

í commenti ed i prestiti espliciti, le interazioni non convergenti delle due in-
dagini. Infine ,  attraverso un'analisi dettagliata de lle metodologie impiegate,  
della scelta  di  un determinato itinerario di località da visitare, degli informa-
tori da intervistare e degli strumenti da impiegare nel rilevamento del dato et- 

Ernesto De Martino — Verso la nuova antropologia-,  in  La mia alleanza con Ernesto De Martino, Napoli ,  
Liguori  Editore, 1997, p. 130; D. FABxz, Carlo Levi au pays du temps, in «L'Homme», XXX, 1990,  
pp. 50-74. Anche Bronzini dedicò all'opera di Carlo Levi un interesse particolare evincibile  in  
G.B. BaoNziil, Il "Cristo" di Levi e il "Cristo" di Rosi. Continuità e diversità, in «Lares», XLVI, 1980,  
pp. 375 -379; Memoria e scrittura di Carlo Levi,  in  «Lares», LV, 1989, pp. 153477; Il viaggio antropolo-
gico di Carlo Levi, Bari, Dedalo, 1996. Della stessa importanza sono í numerosi articoli  di  G.B. Bronzi-
ni, pubblicati ín «Lares» (L, 1984; LI, 1985) sull'opera di Rocco Scotellaro, poi raccolti in G.B. Βκον -
z11v1, L'universo contadino e l'immaginario poetico di Rocco Scotellaro: con inediti scotellariani, Bari ,  
Dedalo, 1987.  

5  Si vedano, per un preciso e dettagliato quadro generale de lle ricerche di tipo `classico' e delle  
nuove tematiche che «letteralmente esplodono nel primissimo dopoguerra», í paragrafi 1.2. e 1.3. in  
A.M. CmESE, Cultura egemonica e culture subalterne, Palermo, Palumbo Editore, 1971, pp. 212-224.  

s Mi riferisco all'inchiesta sui Sassi di Matera (1950-55) di un'equipe  italiana  guidata dal so-
ciologo statunitense F. Friedm ann;  alla  ricerca «Una comunità del Mezzogiorno», promossa dal-
l'Università di Chicago e dal Social Science Research Council e guidata nel 1954 da E. Banfield;  
allo  studio sulla comunità di Grassano diretta dall'onorevole Ambrico (1952-54) di cui  si  parlerà,  ín 
dettaglio, nel corso del presente articolo. Per ulteriori riferimenti  si  veda M. SQUILLACCIOTTI, L'ap-
proccio socio-antropologico in Italia: matrice statunitense e ricerche sul campo, in P. CLEMENTE,  
M.L. Maoii, M. SQUΙLLΑCCΙorrΙ, Il dibattito sul folklore in Italia, Milano, Edizioni di Cultura Popo-
lare, 1976, pp. 264-286. 

7  T. PEDIO (a cura di), Rassegna Bibliografica — Folklore e tradizioni popolari in Basilicata  

(appunti per una guida bibliografica), ín «Lares»,  XXX,  1964, p. 82.  
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nografico, si traccerà un confronto tra i risultati ottenuti e le individuali pro-
spettive epistemologiche e storico-antropologiche, necessarie a mettere in luce  

l'originalità e l'individualità de lle due `presenze'.  

1. Un nuovo interesse etnografico: la Lucania  

Oltre a particolari necessità scientifiche e culturali degli anni postbellici,  

fu «una più decisa aspirazione al contatto diretto con la realtà dei fenomeni  

e con í più vasti problemi socio-culturali che questa realtà propone [...], la "ir-
ruzione nella storia" delle classi subalterne, e più specialmente delle contadi-
nanze del Sud impegnate nella battaglia dell'occupazione delle terre» 8  ad aver  
sollecitato etnologi e antropologi italiani a ricercare il  `Paese autentico',  
un"altra Italia', con le sue debolezze e la sua miseria, ad occuparsi, non solo  

idealmente,  di  una denuncia e ricostruzione sociale.  

La Lucania  si  presentava come «una delle aree del Sud in cui  si  riscontra-
no, dal punto di vista economico e sociale, i maggiori fenomeni di sottosvílup-
po, depressione e arretratezza, si che giustamente è stata assunta come zona-
campione per l'esame dei problemi del Mezzogiorno d'Ita lia», nella quale, ciò  
che più importa all'etnologo, «le sopravvívenze di una mentalità primitiva, che  

costituiscono la componente maggiore dell'ideologia del contadino lucano,  

non trovano vie d'uscita e serbano in gran parte la loro funzione, collaudata  

dalle passate esperienze, di mezzi di isolamento, protezione e difesa». 9  La Lu-
cania rappresentava, dunque, un luogo-simbolo dell'Italia post-bellica, emar-
ginata dal progresso e dalle forme diverse della innovazione modernizzante,  

rispecchiava le tradizioni autoctone, le concezioni del mondo ed í costumi  

di un popolo legato a quelle pratiche magico-re ligiose, a quei riti di passaggio  
e a quegli elementi mitico-rituali che costituiscono oggetto  di  interesse delle  
discipline che più avanti furono chiamate demo-etno-antropologiche.  

Bronzini, in un Convegno sugli studi etnologici italiani, parlando dell'in-
chiesta sul `ciclo della vita umana', sottolineò l'interesse per la Lucania che «al  

pari della Calabria, per la sua posizione geografica e per la sovrapposizione  di  
diverse correnti culturali, si presenta rispetto  alla  tradizione popolare come  

area prevalentemente conservativa e zona di confluenza: d'interesse quindi  

notevolissimo». 10  
Delle condizioni di analfabetismo  di  questa regione diede notizia De Mar-

tino in «Stagioni» nel 1952: molti di coloro che formalmente figuravano tra í  

8  A.M. C'RESE, Cultura egemonica e culture subalterne, Palermo, Palumbo Editore, 1971, 
Ρ.  217. Si vedano al proposito anche le pp. 212-216 per un quadro generale sulle ricerche tradizionali 
italiane e sugli sviluppi che esse ebbero dal primissimo dopoguerra. 

9  G.B. BRONZINI, Vita tradizi οnale in Basilicata, Matera, Montemurro Editore, 1964 2 , pp. 3-4.  
10 G.B. BROIZIM, Un'Inchiesta sul cicl0 della vita umana in Lucania, seduta del 17 settembre 

1952, ore 16,30, in Atti del congresso di studi etnografici italiani, Napoli , Pironti Editori, 1952, p. 239. 
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dotati del mezzo tecnico de lla scrittura ίn realtà lo possedevano in modo così  

incerto da poterne appena usare per la firma. Áncora De Ma rtino, nel saggio  
Miseria psicologica e Magia lucana, pubblicato nel 1958, comunicò le stime sul-
le condizioni igienico-sanitarie rilevate nelle ultime due spedizioni effettuate in  

alcuni paesi lucani: ad Alb ano, su 2700 abitanti, il  70% aveva un'alimentazio-
ne carente, povera di vitamine e di proteine (carne completamente assente); in  

paese non c'era una farmacia e l'ospedale più vicino si trovava a 35 chilometri;  

alta mortalità entro il  quarto anno di età, con numerosi aborti. In un appunto,  

forse inerente alla prima visita in Lucania, tra il  1949 e il  1950, De Martino  
scrisse: «una minestra al giorno è l'unico a limento di questa gente». 11  

Come già accennato in precedenza, nello studio del Mezzogiorno d'Ita-
lia, in quegli anni, il  libro di Carlo Levi «aveva concorso a caratterizzare  il  
nuovo corso della letteratura meridionalistica. Per la prima volta il  folklore  
del mondo contadino meridionale cessava di essere feudo esclusivo dei sem-
plici erudίtί». 12  

È per questo rinnovato interesse che «la Lucania di Tricarico e di Abano  

si è rapidamente trasformata ίn epicentro simbolico. [...] Dag li  Stati Uniti era  
arrivato per primo George T. Peck che — anche per l'amicizia nata con Sco-
tellarο [che  sari  poi motivo della sua cacciata dall'Italia] — avrebbe scelto i  
Sassi come residenza e Tricarico come terreno». 13  ll periodo tra il  1943 e  il  
1948 fu, infatti, il  più fertile anche per quella che venne definita 'App lied  
Anthropology', ovvero un tipo di antropologia dedita allo studio d i  comunità  
`arretrate' per le quali la ricerca antropologica si poneva come « il  riferimento  
culturale per un successivo programma di intervento politico, nel clima de lla  
`ideologia de lla ricostruzione' post-bell ίca». 14  Questo filone, definito da M.  
Squíllacciotti `socio-antropologico', si andava, in quegli anni, dispiegando al  

fianco delle ricerche organizzate sul suolo lucano da De Martino, esponente,  

a sua volta, di quel filone `etnologico' storicista che iniziava a svilupparsi in  

un ambito di attenzione nazionale  15  e con le inchieste di Bronzini, materano  
d'origine, che dedicava  i  suoi studi alle tradizioni popolari del Mezzogio rno,  

" Appunto dattiloscritto conservato presso l'Archivio Ernesto De Martino  di  Roma, raccogli-
tore n. 6, cartella 01.63.  

12  E. Dε MARTINO, Intorno a una polemica [Intellettuali e Mezzogiorno]. Postilla a Considera-
zioni sul lamento funebre lucano, in «Nuovi Argomenti», n. 12, 1955.  

13  C. GALLINI, La ricerca, la scrittura, in E. Dε MARTINO, Note di campo. Spedizione in Lucania,  

30 sett.-31 ott. 1952, Lecce, Argo Editrice, 1995, pp. 42-43.  
14  M. SQUILLACCIOTTΙ, L'approccio socio-antropologico in Italia: matrice statunitense e ricerche  

sul campo, in P. CLEMENTE, M.L. MEONI, M. SQU τLLACCτοrn, Il dibattito sul folklore in Italia, Mi-
lano, Edizioni di Cultura Popolare, 1976, pp. 259-335.  

15  «Non per caso De Martino, folklorista nei suoi studi meridionalistica, rappresenta nel quadro  

storico degli studi italiani di scienza dell'uomo, il  fondatore  di  una prospettiva decisamente antropo-
logico-culturale, con suggestioni psico-culturali dí valore generale», V. LANT~RNARm, «Demo-etno-an-
tro»: quanto vale oggi questa formula?, in P. APOLITO (a cura di), Sguardi e modelli, Milano, Franco  
Angeli, 1993, p. 254.  
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alla  loro conoscenza e documentazione a partire da  una  formazione piuttosto  
filologica che aveva per riferimento soprattutto gli studi di Paolo Toschi.  

Finanziato dal Comitato amministrativo per la ricostruzione edilizia e  il  
soccorso dei senza tetto (UNRRA-Casas), il  progetto della `Commissione  
per lo studio della città e dell'agro di Matera' fu condotto da un'équipe di stu-
diosi italiani, guidati dal sociologo statunitense F. G. Friedmann.' 6  

L'operazione, rivolta in seguito su Tricarico, sponsorizzata dall'industriale  

Adriano Olivetti, che ebbe come risultato la realizzazione di un borgo rurale,  

presso località `La Martella', vide sul campo numerosi specialisti, tra cui una  

psicologa (L. De Rita), due studiosi di urbanistica (F. Gorio e F. Quaroni, con  

il  quale De  Martino  avrà modo di confrontarsi in un articolo del settembre  

'52), un medico (R. lazzarone), e un antropologo, Tullio Tentori. Questi pre-
sentò  alla  Commissione UNRRA-Casas un riassunto dell'indagine svolta, che  

Bronzin definì «più teorico che storico», in quanto mirava «a disegnare, sulla  

base dei concetti  di  `comunità', `civiltà' e `cultura' [...] la linea differenziale fra  

il  vecchio (di cento anni fa) e il  nuovo (dall'untà nazionale ad oggi) sistema di  
vita: divisorio piuttosto generico e alquanto approssimativo, che risponde mi-
nimamente al reale passaggio dall'uno all'altro tempo».  

Bronzini accennò, nello stesso articolo,  alla  «più profonda analisi del vici-
nato materano, come istituto di aiuto e  di  controllo sociale fra gli abitanti di  

uno  stesso spazio urbanistico dei Sassi» che negli stessi anni fu condotta da lla  
psicologa Lidia De Rita."  

Nel contempo, la necessità enunciata da Tentori di  dover conoscere de lle  
comunità «innanzitutto la struttura in genere e le tecniche che ci permettono  

l'esame obiettivo di esse, per poi studiare, attraverso l'applicazione di ta li  tec-
niche, la particolare comunità in questione»,'s fu vista criticamente da De  
Martino:  
taluni nostri studiosi [...] si avvicinano a lla etnologia italiana e al folklore [...] infatuati  
magari della applied anthropology e desiderosi  di  trapiantarla in Italia: mi  sia consen-
tito dire che non ho nessuna fiducia negli sforzi d i  questi studiosi che sono cultural-
mente degli sradicati aspetto  alla  nostra cultura nazionale e quindi  i  meno adatti a  
quell'opera di inserimento e di giustificazione del folklore nella nostra cultura. 19  

16  Sulla vicenda rinvio, nel dettaglio, all'intervista rilasciata da F.  Friedmann  a P. Toscano con-
tenuta in Musnccm ο, ToscANo (a cura di), Miseria e dignità. Il Mezzogiorno nei primi anni Cin-
quanta, San  Dοmenícο di Fiesole, Edizioni Cultura de lla Pace, 1996.  

17  G.B. BROIZINI, recensione a Riccardo Musatti, F riedrich Georg Friedmann, Giuseppe  
Isnardi, Francesco Nitti, Tullio Tentori, Matera 55. Radiografia di una città del Sud tra antico e  
moderno, in «Lares», LXV, n. 3, 1999, p. 287.  

18  T. ΤaνroRm, Sullo studio etnologico delle comunità, in «La Lapa», I, n. 1, settembre 1953,  
Ρ • 

19 Ε.  DE  MARTINO, Mondo popolare e cultura nazionale,  in  «La Lapa», I, n. 1, settembre 1953, 
p. 3. È una lettera che De Ma rtino indirizza al direttore de «La Lapa»,  in  cui critica direttamente l'ap-
plied anthropology ed indirettamente T. Tentori, l'antropologo italiano più aperto a lle metodologie  

5. 
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De Martino non condivise il  modello della  'community  research' nei me-
todi e negli obiettivi: non era, infatti, d'accordo con l'organizzazione d ί  una  
spedizione in cui molti specialisti operassero ognuno per conto proprio  20  e  
nella volontà di realizzare de lle riforme pratiche ed applicate al contesto stu-
diato, senza valutarne i caratteri teorici e culturali che stavano  alla  base e senza  
darne prova di effettiva conoscenza.  

BronzirY, dal c anto suo, sostenne che  una  semplice descrizione de lla socie-
tà e dei suoi costumi aveva certamente il  pregio di fotografare tutta la realtà  

ma anche il  difetto dí non dare  ai  fatti alcuna prospettiva storica necessaria  
alle esigenze degli studi etnologici del tempo: «non basta descrivere la cosa  

o la cerimonia, occorre l'una e l'altra interpretarle [...] secondo la coscienza  

attuale del volgo e quella originaria, ricostruendo, quando è necessario, dai  

frammenti rimasti il tutto di una volta [...]. E poiché il  folklore [...] è per  
sua natura dinamico, la ricerca non può non essere storica». 21  

Al di là delle questioni più strettamente scientifiche e storiche cui finora si  

accennato, tornare alle radici del perche De Martino e, contemporaneamen-
te, Bronzini abbiano condotto ricerche in Lucania, significa evidenziare diffe-
renze più strettamente biografiche, che rinviano alla formazione e all'ideologia  

di entrambi e rappresentano, forse, í punti di partenza del loro procedere di-
stinto, delle differenze e de lle somiglianze riscontrabili in esso.  

2. Dal maestro all'allievo: cenni biografici tra eredità e mutamenti  

In occasione della presentazione del libro di  Lia  De Martino, Rituali della  
memoria (maggio 1999), Giovanni B. Bronzini è intervenuto tracciando un  

suo profilo biografico in relazione all'opera e  alla  personalità di Ernesto De  
Martino; è per questo che qui si lascerà ampio spazio  alla  sua parola. Dall'in-
tervento (benché assai lontano nel tempo dagli anni '50 e quindi da conside-
rarsi una sorta  di  bilancio ex post, sulla propria vicenda, su quella d ί  De Mar-
tino e sulla cultura disciplinare in cui le loro vicende furono entrambe inscrit-
te) traspare un gioco  di  riferimenti, distinzioni e alternanti collegamenti, che  

americane, che si fece portavoce  in  campo nazionale degli indirizzi stranieri (cfr. nota 1). Sullo stesso  

numero della rivista (pp. 5-7), è stato pubblicato l'articolo di Τ. Τεωοετ, Sullo studio etnologico delle 
comunità, in cui vengono spiegati i metodi e gli strumenti impiegati nell'indagine  ai  Sassi di Matera;  
l'antropologo sottolinea che «lo studio de lla civiltà si svolge secondo criteri scientifici e, come tali,  

obbiettivi perche prescindono dalla valutazione ideologica dei fenomeni» cui, di contro, si riferiva  

De Martino.  
20  «Le mie preferenze vanno pertanto a lle spedizioni che constano di pochi elementi, guidate  

da un solo responsabile culturale, operanti sul posto solidalmente nello stesso periodo», in E.  DE  
MARTINO, Risposta a Quaroni,  in  «Il Rinnovamento d'Italia», 15 settembre 1952.  

21  G.B. BRONZINI, Unlnchiesta sul ciclo della vita umana in Lucania, seduta del 17 settembre  
1952, ore 16,30,  in  Atti del congresso di studi etnografici italiani, Napoli, Pironti Editori, 1952,  
pp. 234-235.  
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delineano in modo interessante e, talora, cu rioso, sempre mediato da diverse  
tradizioni di studio, il  rapporto tra le attività e personalità degli studiosi di cui  
ci si occupa. È lo stesso Bronzini ad indicare l'occasione di incontro con De  
Martino nella coincidenza d'aver entrambi `scelto' la Lucania come campo di  
ricerca, tuttavia non per motivazioni comuni:  

posso dire che la mia non fu una scelta comparativamente meditata, bensi naturale,  

istintiva, forse anche di legame sentimentale, perché no?, di comodo,  essendo  io 1υ-
cano, nato e cresciuto a Matera [..]. E, poiché la regione, sin da lle prime mie ricerche  
bibliografiche, risultava pressoché inesplorata dal punto di vista demologico, mi misi  
p'.ù per diletto che per fin'. di studio, a raccogliere canti popolari, credenze e usi. — Al 
contrario — l'opzione di De Martino per la sua spedizione in Lucania fu, invece, det-
tata da una preliminare individuazione in quella regione dei centri che conservavano  

viva la tradizione del pianto funebre antico e di forme arcaiche di magia e di religio-
sità popolare. 22  

Sebbene entrambi fossero stati stimolati dal fermento culturale e politico  
cui in precedenza si è accennato, le ragioni scientifiche che li  mossero erano  
diverse: quelle di De Martino  23  spingevano al `viaggio',  alla  `missione etnolo-
gica', quelle  di  Bronzini verso le radici e poterono poi essere rilette anche in  
termini biografici e `sentimentali'. Lo studioso materano, infatti, è stato an-
che tra í più convinti promoto ri  dell'Università degli Studi della Basilicata  
(istituita nel 1981) e Presidente della Deputazione di Storia Patria per la  
Lucania.  

Riguardo al legame di Bronzini con la Lucania, sarebbe dunque più op-
portuno parlare non di unα scelta innovativa (come fu per De Ma rtino) ma  
di unα scelta che si riferiva  alla  tradizione degli studiosi di poesia popolare  
e di tradizioni popolari che, tra Ottocento e Novecento, fecero le loro ricerche  
nelle regioni  di  appartenenza.  11 suo interesse per le tradizioni luc ane, dunque,  
non nacque tanto o solo dall'influenza di Levi (come in parte avvenne per De 
Martino), ma, piuttosto, dalla tradizione degli studi e quindi dall'insegnamen-
to di Paolo Toschi e dalle eredità italiane dei questionari francesi, cui in segui-
to  si  farà preciso riferimento, e dall'impiego fattone da Arnold V an  Gennep.  

Le due ricerche sul  campo  si intersecano e corrono para llele in un andi-
rivieni di percorsi comuni seppur con finalità e presupposti differenti.  Bron-
zini, nel suo intervento, infatti, sottolinea soprattutto la distinzione degli  
orientamenti teorici, «storico-religioso e quindi etnologico quello di De Mar- 

22  G.B. BaoizU,i, Un tracciato demartiniano fra rituali di memoria e apocalissi patologiche, in  
«Lares», LXVI, n. 1, 2000, p. 157.  

23  Si veda anche E. DE MARTINO, Per un dibattito sul folklore, in «Lucania», I, n. 2, 1954, nel  
quale De Martino rispose  alla  domanda della rivista su come s i  dovessero svolgere le inchieste in Lu-
cania, secondo quali prospettive e metodologie scientifiche. Si noti, non come mero dato biografico,  

che diciassette anni separavano De Martino (nato a Napoli  nel 1908) e Bronzini (nato a Matera nel  

1925) 11  quale, dunque, iniziò le sue ricerche in Lucania poco più che ventenne, appena laureato e  

digiuno di ulteriori esperienze sul campo.  
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tino, filologico e quindi demologico il  mio», che condizionarono le metodolo-
gie e gli obiettivi tra loro, naturalmente, diversi:  

due direttive che, procedendo distaccate, rappresentavano le due facce della demolo-
gia italiana: [...] usi e costumi, credenze e pratiche di vita la prima direttiva, facente  

capo a Ρítré, Corso, Cocchiera, Pettazzoni [...], del quale peraltro De Martino si con-
siderò allievo e professò da docente universitario a Cag liari la stessa disciplina; testi  

letterari di creazione e adozione popolare l'altra direttiva, guidata da Michele Barbi,  

Vittorio Santoli, Paolo Toschi [...] dei quali mi consideravo direttamente e indiretta-
mente allievo, impostando sul modello delle loro opere í miei primi saggi demofi-
lοlogici. 24  

Richiederebbe una trattazione troppo ampia esporre ín dettaglio í percorsi  

intellettuali e formativi  di  entrambi gli studiosi ma, restando alla diversità trac-
ciata da Bronzini, è illuminante mettere ín evidenza il  dibattito che, sorto nei  
primi anni Cinquanta e continuato fino  ai  primi del Sessanta, vide a confronto  
De Martino e Paolo Toschi, storico delle tradizioni popolari, con il  quale  
Bronzini si era laureato a Roma nel 1947.  

Ernesto De Martino scrisse nel 1953 a Eugenio Cirese, direttore de «La  

Lapa», una lettera  in  cui approvava l'idea di un periodico che si occupasse  

di vita culturale tradizionale ma sosteneva, nel contempo, la necessità di tro-
vare un chiaro e serio fondamento metodologico per lo studio de lla cultura  
popolare:  

a mio parere un certo ordine di ricerche non prende salde radici nella vita culturale di  

una nazione se non entra in dialogo con le sue migliori tradizioni culturali: ora a me  

sembra che se vogliamo fondare gli studi etnologici in Ita lia occorre farli dialogare  
con la tradizione De Sanctis-Croce-Gramsci, cioè con la nostra più recente tradizione  

storicistica [...]. Occorre anzitutto essere ben fondati nelle cose nostre, e di lì muovere  

verso il  mondo, per approfondire poi e rinnovare la tradizione culturale nazionale e  

partecipare non da apolidi ma da italiani al generale movimento umanistico. 25  

La lettera, che contiene l'esposizione sa liente dell'«etnologia storicisti-
ca» 26  demartiniana, venne ritenuta, da lla rivista, di estrema attualità e presen-
tata come punto di avvio, nella rivista stessa, di un dibattito sull'argomento.  

Nel numero successivo, Paolo Toschi criticò De Martino per aver dichiarato  

la necessità di trovare un fondamento metodologico ancora assente negli studi  

sulla vita culturale tradizionale, come se il  contributo di importanti studiosi  
del tempo fosse stato vano e privo di seri fondamenti.  Allo  stesso tempo To-
schi sostenne fermamente che, accanto a lla tradizione storicistica espressa da  

24  G.B. BRoIZINI, Un tracciato demartiniano fra rituali di memoria e apocalissi patologiche, in  
«Lares», LXVI, n. 1, 2000, p. 158.  

25 E. DE MARTINO, Mondo popolare e cultura nazionale, in «La Lapa», I, n. 1, 1953, p. 3.  
26  Si veda al riguardo il  capitolo Α.5.3 di A.M. CmEsE, Cultura egemonica e culture subalterne,  

Palermo, Palumbo Editore, 1971, pp. 217-221.  
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De Martino con De Sanctis-Croce-Gramsci, i quali, pur citati in riferimento al  

fοlklοre, non erano mai stati etnologi, fosse necessario ricordare « anche un'al-
tra tradizione che segue la linea Comparetti e D'Ancona-Novati -Barbi,  e allα  
quale si affianca quella che indichiamo con un solo nome: Pitré. Ciò, ripeto,  

anche per l'apporto di seri fondamenti metodologici intesi non solo come teo-
ria ma come pratica». 27  ll dibattito continuò con la risposta immediata (pub-
blicata nello stesso numero)  di  De Martino, che ribadi la necessità  di  fondere  
gli studi etnologici italiani «con la corrente più `europea' de lla nostra cultura  
nazionale, cioè lo storicismo».  

È già ben visibile quella diversità di orientamenti che, rispetto a De Mar-
tino e alla corrente storicistica da lui rappresentata, Bronzini erediterà dal  

maestro, sin dalle prime indagini. Questi, soprattutto nelle opere giovanili,  

ricostruisce di volta in volta, per i singoli fenomeni e prodotti esaminati, la complessa  

rete di relazioni  (di  permuta, di corrispondenza, di opposizione) che nel corso della  

Storia si sono istituite, mantenute, o infrante, tra mondo popolare e mondo erudito.  

Tale linea teorica, ispirata da Paolo Toschi e raccolta da Bronzini con acuta intelligen-
za e sensibilità critica, ha avuto la sua ripercussione diretta nelle numerose, emblema-
tiche ricerche sul campo condotte a più riprese da Bronzini, 28  

luogo nel quale, come si è visto, maggiore è la distanza dall'opera demar-
tiniana.  

ll contrasto tra De Martino e Toschi era già sorto, seppur indirettamente,  
per la ferma disapprovazione del primo riguardo  ai  `folkloristi' che  

considerano la vita culturale del mondo popolare nell'astrattezza dei suoi elementi p ίù  
arcaici, isolati dal resto e proiettati nella gran notte della preistoria; i meridionalisti  

parlano di rapporti di classe, di economia, di conquista regia, ma a proposito de lla  
vita culturale delle plebi meridionali si limitano alle statistiche dell'analfabetismo  

[...]. E nella carenza di una seria problematica storica, il  mondo culturale de lle plebi  
meridionali oscilla per noi fra il  pittoresco, il  divertente e il  deplοrevole. 29  

È, in parte, la stessa accusa che l'etnologo aveva mosso agli studi sul folk-
lore nell'articolo pubblicato su «La Lapa», dí cui lo stesso Toschi si `era risen-
tito' perché convinto rappresentante  di  questa categoria. De Ma rtino criticava  
la demologia borghese, l'opera di destorificazione compiuta dai folkloristi; po-
lemizzava «sui demologi seduti, sulle ricerche per procura», 30  sul `vizio natu-
ralistico' dell'etnologia e del folklore della `civiltà borghese'. Sono gli stessi vizi  

e limiti che De Martino riscontra nell'opera  di  Bronzini: questi aveva condotto  

27  Ρ. Toscm, Sugli studi di folklore in Italia, in «La Lapa», I, n. 2, 1953, pp. 23-24.  
28  V. DI NATALE, Per G.B. Bronzini direttore di `Lares', ín «Lares», LXVII, n. 3, 2001, p. 439.  
29 E.  DE  MARTINO, La tempesta e il prete,  in  «Il Mondo», IV, n. 52, 27 dicembre 1952, pp. 7-8. 
39  L.M. LOMBARDI SnτRmλνι, Introduzione  alla  riedizione di Furore Simbolo Valore, Milano, Fel-

trinelli, 19802 , p. 11.  
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l'inchiesta in Lucania con metodo indiretto, ancorato come í suoi maestri  alla  
tradizione demologica ottocentesca, ricorrendo cioè a questionari, a persone  

`non popolari', — soprattutto maestri elementari, esponenti po litici, come prin-
cipali informatori, ad un contatto mediato, spesso per corrispondenza, e non 
partecipativo con il  luogo e la popolazione studiata (si parlerà, ín seguito, più 
nel dettaglio, dell'approccio metodologico di Bronzini e De Martino sul cam-
po). L'accusa è diretta, inoltre, contro «le così spesso noiose e frigide scritture 
folkloristiche», che, nella loro «inerzia storiografica», offrivano un'immagine 
convenzionale e libresca della popolazione presa in esame. Ad esse De Martino 
contrapponeva l'incontro etnografico, il  metodo diretto nella ricerca sul cam-
po, il  rapporto personale e partecipativo con gli informatori Ovvero 

la possibilità di un rapporto con l'etnos meridionale, che andava al  di  là delle parti-
colari determinazioni de lla letteratura meridionalistica tradizionale e de lle ricerche  
«demologiche» collegate all'illustre nome di Giuseppe Pitré: e in questa dischiusa  

possibilità si innesta il  disegno [...] di una storia religiosa del Sud come nuova dimen-
sione della questione meridionale e come metodica «messa in causa», attraverso lo  

scandalo iniziale dell'incontro etnografico, dell'Europa insegnata nelle scuole e appre-
sa dai libri. 31  

La polemica che si andava sviluppando tra Toschi e De Martino lascerà  

tracce nell'eredità dell'allievo Bronzini, sul quale, inoltre, continuerà a pesare  

il  giudizio critico espresso da Toschi nella «recensione in quattro parole: fu-
rore molto valore poco»  32  rivolta a Furore simbolo valore, benché lo stesso  
De Martino, nella prefazione all'opera, ne avesse anticipato í rischi ed í giudizi:  

«Può darsi che il  severo censore accademico scorra con fastidio questa raccol-
ta e chiuda la lettura con il  solito sospiro: "Troppa passione e troppa poca  

scienza! "». 33  
Bronzini, infatti, aveva più volte espresso il  suo debito e la sua prospettiva  

di continuità nei confronti del `maestro' 34  sottolineati anche dalla direzione  
della rivista «Lares» e della Collana «Biblioteca  di  Lares».  

A differenza di Toschi, Bronzini non affrontò mai un dibattito ed un con-
fronto diretto con De Martino (forse anche per le motivazioni biografiche fi-
nora accennate) ma, a ben guardare, dopo la scomparsa del maestro, sembrò  

ripensare criticamente e sue posizioni, riconoscendo talora, una certa attrazio- 

31  E.  DE  MARTINO, Promesse e minacce dell'etnologia, ín Furore Simbolo Valore, Milano, Feltri-
nelli, 19802 , p. 165. Si veda, riguardo a lle raccolte folldoristiche, anche l'introduzione di I. CALVINO,  
Fiabe Italiane, Torino, Eínaudi, 1956, pp.  vii-xxvrn. 

32  P. ToscHi, Rassegna bibliografica, —  recensione a Furore Simbolo Valore — , in «Lares», XXIX,  
1963, p. 229.  

33  E Da MARTINO, prefazione a Furore Simbolo Valore, Milano, Feltrínelli, 19802 , p. 80.  
34  Si vedano gli articoli: G.B. BROIZINI, Omaggio a Paolo Toschi, in «Lares», XL, 1974,  

pp. 131 - 135; In., Spiritualismo di Paolo Toschi in unità di arte religione e scienza, in «Lares»,  
XLII, 1976, pp. 253 -265; In., Paolo Toschi filologo e demologo antropologo malgré lui, in «Lares»,  
LXIV, n. 4, pp. 153-160.  
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ne per il pensiero demartiniano (anche qui il  dato biografico è complesso per-
ché De Martino mori troppo presto perché un qualche dialogo potesse avve-
nire). È da qui che s i  spiegano alcuni articoli dedicati a De Martk ιo 35  e allα sua  
opera e, quasi contemporaneamente, la consapevolezza dell'allievo che, ri-
guardo ad alcune teorie e metodi del maestro, non si può precludere «la pos-
sibilità di giungere, per talune posizioni e finalità del suo tempo, a dichiarare il  
loro parziale superamento». 36  

Non si devono, dunque, immaginare — in sede storiografica — le strade  

percorse da Bronzini e da De Martino come para llele e incompatibili tra di lo-
ro; la stessa considerazione della differenza tra  i  due costituisce in un certo  
senso l'identificazione di un rapporto di diversità-complementarità, ma è an-
che ut ile vedere piccoli sistemi di dialogo, tentare bilanci all'indietro, portare  
afla luce distinzioni tra allievo e maestro che arricchiscono la riflessione stono-
grafica su due personalità (e sugli studi) che non è ut ile appiattire su par αdig-
mi semplicistici. Cosi Bronzini, "continuando a pensare" De Martino anni do-
po, potè riconoscere «un sincero moto intimo di sdebitamento verso De Mar-
tino, che ho scoperto in tutta l'estensione e profondità della sua opera,  para -
dossairnente direi, proprio in forza de lla mia lontananza formativa e operativa  
da lui». 37  

L'analisi comparativa delle opere consente, a questo punto, sia di rilevare  

affinità e analogie, sia di evidenziare le differenze, che consistono nelle diver-
se metodologie impiegate e nei diversi risultati a cui le rispettive ricerche  

giunsero.  

3. Il modello naturalistico: presupposti e prestiti metodologici  

«Matera 1953»: sono le indicazioni del luogo e de lla data di edizione di  
Tradizioni popolari in Lucania, sottotitolo, Ciclo della vita umana, opera in  
cui Giovanni B. Bronzin, in collaborazione con l'Università di Roma e con  

il  Museo di Etnografia Italiana, raccoglie, come scrive De Martino, «le costu-
manze lucane relative al ciclo della vita umana». 38  Il  libro vince il  `Premio Mez- 

35  Si vedano: G.B. BRoNzINI, E. De Martino. L'αziοne culturale nel Sud e il pensiero sulla lette-
ratura popolare, in «Lares», XLV, 1979, pp. 159 - 179; In , Lettura dell'Apocalisse demartiniana,  ín 
«Lares», XLVIII, 1982, pp. 251 -261; ID., La sponda umanistica nel viaggio demartiniano fra due con-
flitti apocalittici, in C. GALL.I1I-M. MASSENZIO (a cura di), Ernesto De Martino nella cultura europea,  

Napoli, Liguori Editore, 1997, pp. 343 -353; G.B. BRoNzINI, La sponda umanistica nel viaggio demar-
tiniano fra due confini apocalittici: dalla fine del mondo alla  non-presenza storica,  in  «Lares», LXIV, 
1998, pp. 313 -321; In , Un tracciato demartiniano fra rituali di memoria e apocalissi patologiche, in 
«Lares», LXVI, 2000, pp. 157-165. 

36  G.B. ΒRΟΝΖΙNI, Omaggio a Paolo Toschi,  in  «Lares», XL, 1974, p. 135. 
37  G.B. BRoizINI, Un tracciato demartiniano fra rituali di memoria e apocalissi patologiche,  in  

«Lares», LXVI, n. 1, 2000, p. 158. 
38  E.  DE  MARTινο, Il documento etnografico,  in  L'opera a cui lavoro, Apparato critico e documen- 
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zogiorno 1954' istituito dalla Rivista «Mezzogiorno», in quanto, secondo la  
commissione giudicatrice della Sezione culturale, «l'opera del Bronzini, com-
posta al termine di una lunga e metodica inchiesta etnografica sul cido de lla  
vita umana [...] condotta espressamente dall'autore, può dirsi un modello di  

monografia del genere, destinata ad illustrare una determinata regione nei suoi  

usi e costumi tradizionali». Nello stesso tempo numerose recensioni, italiane e  

straniere, giudicarono positivamente l'opera «un α excelente gu ιa de estos estu-
dios, cuyo ejemplo debiera repetirse en otras comarcas» (P.G. De Diego), «un  

pregevole tributo di cultura e di amore reso  alla  sua terra» (M. Petrucciani),  

«unα trattazione scientifica rispettata nel metodo, nella elaborazione de lle par-
ti, nella prudente e nel contempo ottima scelta del materiale raccolto in una  

più che evidente unità di contenuto e di fini» (E. Contillo). 39  
Qual è stato, dunque, il  rapporto tra quest'opera e quella demartiniana,  

quale l'intersezione tra le due indagini sul campo?  
L'inchiesta in Lucania di Giovanni B. Bronzini inizia poco prima (1948-

1951, poi proseguita fino al 1961) delle spedizioni 40  dirette da Ernesto De  
Martino (1949-1953), tanto che, in alcune note metodologiche che precedono  

il  lavoro sul campo, l'etnologo napoletano aveva messo schematicamente a  

confronto le due `spedizioni', enumerandone le località di pertinenza e gli in- 

tarlo alla "spedizione in Lucania", a cura di C. Gallini, Lecce, Argo Editrice, 1996, p. 132. Inedito in 
cui De Martino parla per la prima volta dell'inchiesta  di  Bronzini, tracciandone, come  si  vedrà oltre, 
meriti e limiti. 

39  G.B. BRoiziil (a cura di), Recensioni e giudizi su Tradizioni popolari in Lucania, Matera, 
Montemurro, 1955. 

40  È significativo osservare, dal punto di vista terminologico, che De Ma rtino definisce l'opera sul 
campo di Bronzini sempre «inchiesta» e mai «spedizione» come invece designa la propria. È inoltre 
interessante sottolineare che pochissime volte De Ma rtino, nei suoi scritti preparatori  alla  spedizione in 
Lucania o  in  quelli immediatamente successivi, fa riferimento all'inchiesta di Bronzini. Questi, al con-
trario, cita in diversi saggi, recensioni e pubblicazioni le spedizioni demartiniane, designate più spesso 
con il  termine "ricerca-ricerca etnologica", e, a volte, "spedizione, indagine", evidenziando l'impor-
tanza che esse hanno avuto. Si  vedano a tal proposito: E.  D  Μλιtτινο, Il documento etnografico,  
in  L'opera a cui lavoro, Apparato critico e documentario alla "spedizione in Lucania", a cura di C. Gal-
lini, Lecce, Argo Editrice, 1996, pp. 132-133; dattiloscritto inedito conservato presso l'Archivio Erne-
sto De Martino di Roma, 15.09.003. G.B. BRONZINI, Premessa a Vita tradizionale in Basilicata, Matera, 
Montemurro Editore, 1964 2 , p. xi ; G.B. BRoNzliI, Folk-lore come filosofia, in «Lares», XLIV, 1978, 
p. 442; G.B. BRONZINI, E. De Martino. L'azione culturale nel Sud e il pensiero sulla letteratura popolare,  
in  «Lames»,  XLV, 1979, pp. 163, 170; G.B. BRONZINI, recensione a Ernesto De Martino, Note di campo.  
Spedizione in Lucania, 30 sett. -31 ott. 1952, edizione critica a cura di Clara Galliní, ín «Lares», LXIV, 
n. 4, ott.-dic. 1998, pp. 567, 573; G.B. BRONZINI, recensione a Ernesto De Martino, L'opera a cui la-
voro. Apparato critico e documentario, a cura di Clara Gallíni, in «Lares», LXIV, n. 4, ott.-dic. 1998, 
p. 573; G.B. ΒRΟΝΖΙNI, Un tracciato demartiniano fra rituali di memoria e apocalissi patologiche, in «La-
res», LXVI, n. 1, 2000, p. 157; G.B. ΒRονΖΠn, Recensione a I viaggi nel Sud di Ernesto De Martino, a  
cura di Clara Gallíni e Francesco Faeta,  in  «Lares», LXVII, n. 3, luglio-settembre 2001, pp. 531-532.  
Al contrario Paolo Toschi, nel considerare il  progetto demartíniano  in  Lucania, definisce l'opera del-
l'etnologo napoletano indistintamente "spedizione" ed "inchiesta", con maggiore prevalenza  dell'ul-
timo termine. Si vedano a tal proposito, M. VENTUROLI, È ormai finito il tempo dell'isolamento cultu-
rale, in «Il Rinnovamento d'Italia», 22 settembre 1952; P. Toscm, prefazione a G.B. BRONZINI, Tra-
dizioni popolari in Lucania, Matera, Edizioni Montemurro, 1953, p. 3.  

τ  
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formatori coinvolti in ogni occ αsione.41  Inoltre De Martino scrive in un ap-
punto informativo sullo stato delle inchieste etnografiche che  «i  risultati del  
lavoro di raccolta condotto nella spedizione del settembre 1952 [...] sono stati  

integrati a pié di pagina [...] con í risultati dell'inchiesta Bronzíni, compiuta  
dal settembre 1948 al giugno 1951». 42  

L'etnologo definisce l'indagine bronziniana «un lavoro ut ile e meritorio»  
sebbene ad essa critichi di aver tralasciato il  problema storiografico, che è per  

lui fondamentale se non indispensabile ad ogni studio etnologico e di essere  

stata condotta  «in  gran  parte con metodo indiretto», cioè attraverso l'impiego  

e l'utilizzo di questionari sottoposti all'attenzione di ogni informatore, senza  

che lo studioso prendesse contatto diretto e personale con lo stesso (ciò che  

avverrebbe ricorrendo al metodo etnologico che  si  fonda sull'autenticità del  
rapporto tra etnologo specialista e informatore). La critica di De Martino  

può essere,  in  parte, messa ín discussione da ciò che Bronziní afferma nell'in-
troduzione all'opera del '53:  

Nel corso dell'inchiesta, dove e quando l'indagine diretta mi è stata possibile, mi son  

giovato della collaborazione dei signori: Luigi Pircan e Francesco Sacco (Matera),  

Teresa Schiamone e Teresa Morroni (Grassano), Vincenzo Labriola e Antonio Palaz-
zo (Tursi) ... (ed altri numerosi, nds). Li ringrazio vivamente tutti. Cosi pure rivolgo  il  
mio pensiero grato a tutte le umili persone del popolo che da me e da altri interrogate  

hanno donato con gran  buon cuore i loro ricordi e il  loro sapere. 43  

Per De Martino il  valore dell'inchiesta Bronzíni resta quello di un `corpus  
documentario', ricchissimo di informazioni, di dati etnografici, che m anca pe-
rò del rapporto diretto informatore-specialista e di im qualche tentativo  di  in-
terpretazione e di rielaborazione storico-antropologica che maggiormente in-
teressa all'etnologo napoletano. Egli, infatti, nel recensire Tradizioni popolari  
in Lucania, afferma che «si potrebbero fare varie osservazioni per alcune  lacu-
ne  del questionario impiegato e per la tecnica di raccolta» 44  che Bronzini ha  

41  Ε. Dε ΜΑ RrτΝΟ, ín un appunto dattiloscritto conservato presso l'Archivio Ernesto De Mar-
tino di Roma, raccoglitore n. 15 cartella 09.003, scrive su tre colonne disposte l'uni accanto all'altra:  

"Inchiesta Bronzin, Inchiesta De Ma rtino, Altre Inchieste" ed enumera, sotto la prima colonna, sedici  

località lucane visitate da Bronzin, tra le quali la sola Tricarico è ín comune con la sua spedizione.  

42  Ε. Dε MirriNo, Il documento etnografico, in L'opera a cui lavoro, Apparato critico e documen-
tario alla "spedizione in Lucania", a cura di C. Gallini, Lecce, Argo Editrice, 1996, p. 132.  

43  G.B. BROIZINI, Tradizioni popolari in Lucania, Matera, Edizioni Montemurro, 1953, p. 11.  
44  E. Dε MARTINO, recensione a G.B. BRoIZINI, Tradizioni popolari in Lucania, Matera, Edi-

zioni Montemurro, 1953, in «Teatro d'oggi», II, n. 3, marzo 1954, p. 26. A.M. Cirese, nel recensire  

l'opera, aveva, inoltre, `rimproverato' allo studioso materano, forse nel tentativo  di  avviare un di-
scorso sul metodo che non ebbe, però, seguito né in Bronzíni né in De Ma rtino, di aver spiegato fatti  
e riti ricorrendo a teorie generali «che ci appaiono illusorie in quella sede, come tentativo di espli-
cazione», in «La Lapa»,11, n. 2, giugno 1954, p. 38. De Bonis, inoltre, aveva sottolineato che «a volte  

l'abbondanza della materia intorno ad alcuni argomenti [...] forzi un po' la m ano al giovane scrittore.  
In altri casi, invece, sarebbe stato preferibile approfondire e dar maggior risalto a determinati argo-
menti, in «Mattino», 30-11-1954, p. 2.  
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praticato sul campo;  si  limita, poi, a sottolineare la mancanza, nella trattazione 
bronziniana, di riferimenti al «momento de lla fatica» che, pe rtinente al ciclo 
della vita umana, «entra ín pieno — mi sembra — nella ideologia tradizionale». 
Nel contempo, De Martino, con precisi riferimenti alle raccolte folkloristiche 
di  Cαsetti-Imbriani, evidenzia un'ulteriore mancanza per ciò che riguarda il  
tema della `nascita sventurata': «Bronzíni ricorda una sola volta questo motivo 
ormai già degradato a giuoco infant ile e precisamente la cantilena che accom-
pagna a Matera il  giuoco dell'altalena [...]. Ma prima di degradarsi a giuoco 
infantile questo tema ha alimentato alcuni antichi canti di adulti, nei quali 
si  esprime un aspro lamento per la propria sorte» e fa riferimento al c anto tra-
scritto, durante il  suo soggiorno ad Irsina, dal bracciante Luigi Dragonetto. 45  
La recensione di De Ma rtino si conclude con la critica all'opera bronziniana di 
non aver offerto, omettendo il  tema della fatica e della nascita sventurata, una 
rappresentazione reale de lla società studiata in cui «secondo un'immagine leg-
germente deformata, dominerebbero la giocondità, la rassegnazione e la pa-
zienza»; per questo, secondo una connotazione alquanto limitativa, l'opera 
di Bronzini per De Martino resta «una preziosa opera di consultaz ίone».α6  

È molto interessante sul piani storiografico considerare le riflessioni che, 
anni dopo, morto De Martino ormai da decenni e diventata la sua opera un 
polo di orientamento degli studi italiani, Giov anni B. Bronzíni faceva, ex post, 
sulle differenze e  i  contrasti che allora lo avevano differenziato da llo studioso 
napoletano. In una nota al volume I viaggi nel Sud di Ernesto De Martino (a  
cura di C. Galhisii e F. Faeta) a proposito de lle critiche mosse da De Martino 
«alla  cosiddetta inchiesta Bronzini», riferite nel testo di Fr ancesco Faeta, 47  egli 
risponde che l'etnologo napoletano poteva giustamente criticare che il  suo 
metodo di eredità vangennepiana non fosse basato su contatti diretti sul ter-
reno, ma sottolinea che questa non era una scelta ma usia condizione forzata 
per una inchiesta a largo raggio dato che «nell'immediato dopoguerra le dif-
ficoltà a spostarsi erano enormi». 48  

45  Questo tema e il  riferimento a questo informatore è presente sin dalle prime pubblicazioni di 
De Martino sulle spedizioni in Lucania: si vedano E. DE Μµtτιii, Note di viaggio, in «Nuovi Argo-
menti», I, 1953, n. 2, pp. 47-79: 47 e un manoscritto conservato in Archivio (raccoglitore 06 cartella  

04.031) che riporta la biografia di quest'uomo: "Anni 33 contadino a giornata. 8-9 anni è andato in  

campagna a 10 anni a zappare".  
46  E.  DE  MARTINO ,  recensione a G.B. BRoNzINI, Tradizioni popolari in Lucania, Matera, Edi-

zioni Montemurro, 1953, in «Teatro d'oggi», II, n. 3, marzo 1954, p. 26.  
47  F. Faeta scrive «Certe note relative al lavoro di terreno [...], la sua [di De Ma rtino] scoperta  

tessitura ideologica, la sua trasparente finalizzazione politica [...]  ci  restituiscono con immediatezza  
un'immagine dell'etnografia diversa da quella classica, rivelando  una  volontà di distanziamento sia  
dalle esperienze nazionali, pregresse e contemporanee — si pensi  alla  critica condotta nei confronti  
della cosiddetta inchiesta Bronzini —, sia dalle più accreditate acquisizioni degli studi etnologici e an-
tropologici europei e americani», in C. GArnνι-F. FAετλ, I viaggi nel Sud di Ernesto De Martino, To-
rino, Bollati Borínghierí, 1999, p. 91.  

48  G.B. BRoNzINI, recensione a 1 viaggi nel Sud di Ernesto De Martino, a cura di Clara Gallini e  
Francesco Faeta, in «Lares», LXVII, n. 3, luglio-settembre 2001, pp. 531-532.  
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Nel contempo Bronzm comprende `storiograficamente' í metodi e gli  
obiettivi che caratterizzano la spedizione di De Ma rtino, e  
le buone ragioni di prendere le distanze da lle suddette esperimentazioni, quella uffi-
ciale a carattere specificamente statistico-sociologico [...] e quella di Bronzíni, mirata  

ad un fine documentario e con criterio filologico comparativo, che peraltro trovò un α  
piattaforma e costruzione storico-geografica nel successivo volume dello stesso autore,  

Vita tradizionale in Basilicata.49  

Bronzíni, però, sottolinea più volte l'importanza che rappresentò, negli  
anni Cinquanta, per la spedizione demartiniana il  suo primo lavoro in Lucania  

di cui rintraccia, criticamente, i limiti ed evidenzia gli obiettivi ed í progressi  
successivi come un α sorta di risposta a lle critiche fino allora ricevute:  

D'altronde esso [ il  libro Tradizioni popolari in Lucania. Ciclo della vita umana-1953]  

rappresentò anche per me solo un primo sondaggio di riscoperta della Lucania con-
tadina  di  Levi e Scotellaro e io stesso ne feci autocritica, rinnovandolo completamente  

negli anni successivi. Ne integrai il  contenuto con rilevazioni personali nel territorio,  
diedi un assetto storico-geografico  alla  materia trattata e delineai un prospetto etnico-
linguistico per il  volume del 1964, che reca il  titolo più appropriato di Vita tradizio-
nale in Basilicata.5  0 

 

Nella premessa  alla  seconda edizione di quest'opera, lo studioso materano  
sembra, infatti, quasi assecondare la critica demartiniana, con un ripensamen-
to metodologico sul materiale precedentemente raccolto e sulla forma di rap-
presentazione costruita, e con l'impegno  di  aggiornarlo con nuovi documenti  
e testimonianze: « Α lavoro concluso (concluso, si intende, almeno per ora)  mi  
accorgo di non essermi limitato ad arricchire il  materiale documentario, ma di  
averlo altresì presentato su un piano più concreto, con maggiore aderenza sto-
rica». Ciò aveva richiesto anche un `rimodellamento' del questionario adottato  

che «è stato via via ritoccato e modificato come l'esperienza stessa consigliava,  

[...] in netto contrasto con la tendenza al generico, propria del folklorismo di-
lettantistico e superficiale e nota di squalifica  di  non poche raccolte demolo-
giche a confini regi οnalí». 51  

Contemporaneamente al ripensamento sul suo operato e sul materiale rac-
colto nell'inchiesta in Lucania, Bronzini riflette sull'importanza de lla spedizio-
ne demartiniana che si è svolta «al vivo contatto della realtà contadina sulla  

base  di  unα impostazione etnologica e storico-re ligiosa ed esperimentando  

49  G.B. BRONZnvJ, recensione a Ernesto De Martino, Note di campo. Spedizione in Lucania, 30  

sett.-31 Ott. 1952, edizione c ritica a cura di Clara Gallíni, in «Lares», LXIV, n. 4, ottobre-dicembre  

1998, pp. 567-568.  
59 G.B. BRONZINI, recensione a Ι viaggi nel Sud di Ernesto De Martino, a cura di Clara Gallini e  

Francesco Faeta, in «Lares», LXVII, n. 3, luglio-settembre 2001, p. 532.  

51  G.B. BaoizinI, premessa a Vita tradizionale in Basilicata, Matera, Montemurro Editori,  
1964, pp. vn-vm.  
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una metodica rinnovatrice fondata sulla concezione binaria dell"alieno' e del  

`nostro' come mondi antitetic ί»,52  e ne riconosce, in anni più recenti, come  
meriti, «la scoperta del viaggio come essenziale  alla  conoscenza dell'altro e a lla  
rivelazione del diverso», il  metodo nuovo  di  osservare e registrare í dati docu-
mentari, il  lavoro dello studioso e della sua équipe « il  cui effetto immediato e  
stimolante, poi espresso nella scrittura de lla memoria, fu la problematizzazio -
ne  del rapporto fra soggetto pensante e oggetto pensato, fra teorema ed espe-
rienza, fra mondo intellettuale e mondo c οntadinο». 53  

Anche Paolo Toschi, nella sua prefazione a Tradizioni popolari in Lucania,  
aveva apprezzato De Ma rtino come ideatore e promotore di un'inchiesta etno-
grafica a carattere scientifico, ben pianificata anche grazie all'impiego di mezzi  

moderni di comunicazione e di raccolta (come film e registrazione sonora),  

che andava oltre il  valore documentario ed informativo di un'opera letteraria  

qual era stata Cristo si è fermato a Eboli di Carlo Levi (1945), cui sia Bronzini  
che De Martino furono in qualche modo espressamente debitori.  

Ma, ricostruite le distanze metodologiche, ed anche riconosciute le comple-
mentarità e i rispettivi riconoscimenti, è interess ante osservare che vi era qual-
cosa di più, che potremmo forse definire una `intersezione', tra le due indagini.  

Bronzini, nell'introduzione all'opera del '53, dice di essersi servito per la  

raccolta del materiale di «un questionario che Maria Azara ha redatto sul mo-
dello del Van Gennep», 54  ma il modello di Van Gennep fu, anche per De  
Martino, un modello di riferimento sia nel rilevamento del materiale etnogra-
fico sia nelle ricostruzioni posteriori, pur integrato con altri temi di carattere  

più sociologico ed antropologico assenti nell'inchiesta di Bronzini e di altri  

storici delle tradizioni popolari.  
All'inizio delle Note preρaratοrie55  demartiniane, i Metodi di raccolta etno-

grafica aprono quello che può definirsi il  rapporto p ίù diretto di De Martino  
con il  suo modello francese: Van Gennep. Le note pubblicate riportano all'i-
nizio di ogni riga un numero  di  pagina che si riferisce al primo tomo del Ma-
nuel de Folklore Français Contemporain di Arnold Van  Gennep. In una delle  
note demartiniane si fa riferimento  alla  pagina 67 in cui Van  Gennep appron-
ta il  suo metodo di inchiesta «de commune à commune, sinon même de ha- 

52  G.B. BRoNZINl, recensione a A.M. CΙRΕSΕ, Folklore e antropologia tra storicismo e marxismo 
con scritti di G. Angioni, C. Germani, G.L. Bravo, P.G. Solinas, in «Lares», XL, 1974, p. 90. 

53  G.B. BROIZINI, recensione a Ernesto De Martino, Note di campo. Spedizione in Lucania, 30 
sett.-31 ott. 1952, edizione c ritica a cura di Clara Gallíní, in «Lares», LXIV, n. 4, ottobre-dicembre 
1998, p. 567.  

54  G.B. BΑΟΝZΙΝΙ, Tradizioni popolari in Lucania, Matera, Edizioni Montemurro, 1953, p. 11. Il  
questionarlo era stato elaborato dall'Académie celtique nel 1808; su questo prototipo venne formu-
lato il  questionario sulle tradizioni italiane nell'epoca napoleonica. Si veda al proposito A.M. CΙΙ ΕSΕ,  
Cultura egemonica e culture subalterne, Palermo,  Palumbo  Editore, 1971, p. 41, 132, 255.  

55  In questo documento sono stati raccolti tutti gli appunti di preparazione  alla  ricerca e pub-
blicati in L'opera a cui lavoro, Apparato critico e documentario alla "spedizione etnologica in Lucania",  
a cura di C. Gallíni, Lecce, Argo Editrice, 1996, pp. 65-83.  
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meau à hameau», contrapposto al metodo dei sondaggi occasionali: pare che  

De Martino abbia, per questo, organizzato il  suo itinerario e lo sviluppo delle  
interviste in base alla particolarità dell'ambiente e degli informatori, talvolta  

tornando più volte nello stesso luogo.  

Van  Gennep resta in ogni caso il  punto di riferimento per la formulazione  

dei questionari, degli argomenti su cui preparare interviste e ricerche, per  il  
metodo dί  raccolta del materiale. È lo stesso De Martino che scrive, in un re-
soconto alla spedizione del 1952, nella spiegazione de lle informazioni raccolte:  
«í documenti relativi a credenze e a costumi popolari sono limitati a lla magia e  
allo schema ideale `dalla culla alla bara':  sari  compito delle successive spedi-
zioni la raccolta del materiale relativo a lle feste periodiche cicliche e stagiona-
li»,56  il  che risponde — sebbene in via prettamente teorica — a lla medesima se-
quenza tematica e narrativa che V an  Gennep segue nel suo Manuel. In più  
punti De Martino parla di questionari («della spedizione di autunno», 57  così  
ripartiti: «13 `dalla culla alla bara', 17 `magia' e, soprattutto, 21 `Cristianesimo,  
Chiesa e mondo contadino'»), sebbene, a ragione, Clara Gall ίni affermi che di  
essi «non  c'  traccia in Archivio, anche se Vittoria ricorda molto bene la loro  
esistenza». 58  Rinvii alla possibile presenza d ί  izn questionario, sotto forma d ί  
appunti metodologici, sono evincibili dagli stessi taccuini  di  De Martino: ad  
esempio l'informazione n. 16 del I taccuino riporta  la  sequenza  di  tutto il  pro-
cesso `dalla culla alla bara' che il  materiale raccolto dovrebbe comprendere; le  

informazioni n. 239 -240 -246 del II taccuino restituiscono rispettivamente  

l'elenco delle persone, più che altro esponenti politici, del paese di S. Mauro  

Forte, gli appunti su persone, canti e località e la programmazione dei giorni e  

dei luoghi in cui svolgere la ricerca. 59  
Il comune rapporto con il  modello di indagine di Van Gennep rappresenta  

dunque un nodo di intersezione tra í due studiosi italiani nella Lucania degli  
anni '40 e '50. Anche Bronzini, come De Ma rtino,  si  riferisce soprattutto `al  ci-
clo  della vita umana' (du berceau à la tombe), senza approfondire ulteriormente  

le tematiche che Van  Gennep affronta negli altri volumi del Manuel, sebbene  
lo studioso materano segua più attentamente il  modello francese e questo sia  
più evidentemente strategico nel suo modo di rilevare e documentare.  

56  E. DE MARTINO, Una spedizione etnologica in Lucania, in «Società», VIII, dicembre 1952,  
pp. 735-737.  

57  E.  DE  MARTINO, Dalle note preparatorie, in L'opera a cui lavoro, Apparato critico e documen-
tario alla "spedizione etnologica in Lucania", a cura  di  C. Gallini, Lecce, Argo Editrice, 1996, p. 70.  

58 C. GALLINL La ricerca, la scrittura, in Note di campo-spedizione in Lucania, 30 sett.-31 ott.  

1952, a cura di C. Gallíni, Lecce, Argo Editrice, 1995, p. 56.  
59  I taccuini d ί  Ernesto De Martino e Vittoria de Palma sono stati pubblicati ín Note di campo-

spedizione in Lucania, 30 sett.-31 ott. 1952, a cura di C. Gallini, Lecce, Argo Editrice, 1995. I taccuini  

di De Martino, secondo il  Regesto organizzato ed ordinato da Robe rto Pastina, sono conservati nel  

raccoglitore n. 7, cartelle 01-07 (queste cartelle contengono anche altri manoscritti oltre  ai  cinque  
taccuini pubblicati), mentre le cartelle 08-015 sono riservate a lla produzione sul campo di Vittoria  

de Palma.  
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A conferma del ruolo di Van  Gennep nel suo lavoro abbiamo  una  recente  
riflessione  di  G.B. Bronzin. Egli, infatti, aveva avuto la possibilità di conoscere  
personalmente il  folklorísta francese, considerato uno dei «'mostri sacri' de lla  
cultura demologica e filologica» e racconta di aver incontrato Van Gennep nella  
sua casa di Bourg-la-Reine quand'era borsista a Parigi nel 1951 e di aver lavorato  
per qualche tempo con luí. 60  Al questionario di Van  Gennep e alla formula a lui  
cara 'du berceau' la tombe' Bronzin aveva anche dedicato una lunga riflessione  
nel 1987, sostenendo che l'opera Tradizioni popolari in Lucania fu realizzata  

sotto l'influenza che si ebbe allora nella demologia italiana (e in particolare nella scuo-
la di Paolo Toschi), dell'opera di Arnold V an  Gennep sul folklore francese. [...] Va  
rivelato che il  metodo di Van Gennep ebbe presa nella demologia ita liana applicata  
alle inchieste locali, per lo più regionali, in quanto offriva il  miglior sistema di classi-
ficazione del materiale e veniva incontro a lle esigenze di rappresentazione dei fatti fol-
clorici sul modello dei sistemi adottati in linguistica.  

Bronzíni segnala in questa circostanza anche le critiche mosse al  model-
lo  vangennepiano, `giudicato troppo biologico-naturalistico' in relazione  
all'aspetto diacronico della vita sociale ma ne sottolinea il  merito, da tutti ri-
conosciuto, di un sistema scientifico di rappresentazione cartografica la cui  
eredità manca — sostiene Bronzini — negli studi italiani. Eg li  dunque segue il  
modello francese in Tradizioni popolari in Lucania, riproponendone lo stesso  
percorso e gli stessi criteri metodologici, sebbene, come già si  è accennato,  in  
Vita trazionale in Basilicata il  ciclo della vita umana «non costituisce più il  per-
no intorno a cui ruotano fatti e prodotti della cultura lucana, ma solo il  binario  
fisso di un materiale mobile». 61  

Benché in modo più distaccato, si avverte un ritorno ed un'eco costante ai  
presupposti vangennepiani (e quindi anche bronziniani) da pa rte di De Mar-
tino: egli, in un appunto dattiloscritto, enumera, in un primo paragrafo, le lo-
calità e gli informatori «dai quali si sono avute risposte esaurienti al questio-
narlo dell'Azara», in quindici punti, tredici dei quali riportano verbatim l'enu-
merazione che Bronzíni presenta nell'introduzione  alla  sua opera:  

1) Matera: Giovanni Bronzini, Luigi Porcari / 2) Grassano: Teresa Morroni / 3) Tur-
si: Vincenzo Labriola e Antonio Palazzo [...] — aggiungendo negli ultimi due punti:-
14) Potenza: Raffaele Rívíello, Ricordi e note su costumanze, vita e pregiudizi del po-
polo potentino, Potenza 1893 / 15) Pisticci: Luigi La Rocca, Pisticci e  i  suoi canti,  
28  ed., Putignano 1952. — A questo si associa un secondo paragrafo  in  cui De Martin  
enuncia- i paesi dai quali si sono avute risposte parziali ,  ricavate per lo più da pub-
blicazioni: 1) Ferrandína: Salvatore Centola, Ferrandina e le sue remote origini  elleni- 

60  G.B. BRONZINI, Dalla prolusione di ringraziamento al Consig lio di Facοltà di Lettere e F ilo-
sofia dell'Università di Bari pronunciata in occasione del conferimento del titolo di Professore Eme-
rito, in «Lares», LXVII, n. 3, 2001, p. 454.  

61  G.B. BRONZINI, Riflessioni su un settore della cultura popolare: il «ciclo della vita dell'uomo»,  

in La ricerca etno-antropologica in Sicilia (1950-1980), Palermo, Flaccovío, 1987, pp. 137-138. 
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che-lucane, Napoli 1931 / 2) Miglionico: T. Ricciardi, Notizie storiche su Miglionico. 
Napoli 1867 [.,.] 62 

autori ed opere che Bronzíni cita nel corso di tutta la sua monografia, come 
anche nell'introduzione, in riferimento a lle notizie ottenute medi ante la loro 
consultazione e non tramite il  reperimento diretto di notizie sul campo. Vi 

dunque sia una intersezione tramite il  metodo di Van Gennep ma anche 
una inclusione della ricerca di Bronziní entro il  proprio quadro documentario. 

Il questionario elaborato da Bronzini, è diviso ín `sezioni cronologiche', dí 
cui sono sviluppate, maggiormente, quelle relative al fidanzamento, al matri-
monio e  ai  funerali e consta di una serie di domande inerenti soprattutto al 
tema delle pratiche magiche, gli auspici che le ragazze traggono per le nozze, 
le condizioni astrali in cui si preferisce svolgere una determinata cerimonia 
piuttosto che in altre (battesimo, matrimonio), il  repertorio musicale, prover-
biale e formulare che accompagna gli eventi e le pratiche, non solo magiche, 
della comunità lucana. 63  

De Martino, in nessuno dei suoi scritti, ripropone esattamente lo stesso 
prototipo, ma ne segue, in modo talora puntuale, la costruzione e il  modello, 
come testimonia l'ordine de lle informazioni reperite sul campo e trascritte nei 
taccuini etnografici che partono generalmente dalle notizie relative  alla  nascita 
e alla vita del neonato, per terminare con que lle concernenti la morte e il ri-
tuale funebre (esempio è la pa rte riservata a Ferrandina nel I taccuino di De 
Martino, dove, dalle notizie relative  alla  fecondità e allo stato di salute de lla 
puerpera, si passa, infine,  ai  rimedi impiegati a scopo apotropaico per difen-
dere il  nascituro da eventuali malattie e da lla fascinatura, oppure la sezione ri-
servata a Pisticci nel I taccuino di Vittoria de Palma che dai canti contro la 
macia giunge alla trascrizione dei lamenti funebri). 

ll modello del `naturalismo' 64  vangennepiano ritorna indiscusso sia in Bron-
ziní che in De Martino, i quali sembrano impiegarlo nello stesso modo e secon- 

62 fi  dattiloscritto è conservato nell'Archivio Ernesto De Ma rtino di Roma, raccoglitore n. 15, 
cartella 09.004. Le barre indicano la divisione in capoversi del documento o riginale. Si riporta ín cor-
sivo ciò che nel documento o riginale è sottolineato. 

63 Si veda a tal proposito il libretto Questionari per inchieste folkloristiche regionali, a cura di 
G.B. Bronzíni, Matera, Montemurro, 1954, ín cui l'autore riporta con il  numero IV l'intero questio-
narlo utilizzato nell'inchiesta ín Lucania sul 'cído de lla vita umana' (pp. 15-20): esso consta di 178 pun-
ti divisi in 8 sezioni rispettivamente «Gravidanza, Nascita, Battesimo, Benedizione del pa rto, Infanzia 
ed Adolescenza, Fidanzamento, Matrimonio, Mo rte»; l'autore conclude in nota "I questionari I [que-
stionario per il  ciclo  dell'anno] e IV sono modellati su quelli del V an  Gennep; nel IV, all'adattamento 
fatto dall'Azara, ho apportato alcune modifiche e aggiunte". L'intero questionario, era stato pubblicato 
nell'introduzione a Tradizioni popolari in Lucania, Matera, Edizioni Montemurro, 1953, pp. 12-16. 

64  `Naturalismo' nel senso demartinianio  di  Naturalismo e storicismo dell'etnologia, Bari, La-
terza, 1941 (nuova edizione Lecce 1997, a cura di S. de Matteis). La posizione di V an  Gennep è stata 
definita anche `sociologica' e `psico-sociologica', accanto al `neofolklorismo' di Marinus, dal mo-
mento che «privilegiano nettamente una prospettiva di tipo «sincronico», nel senso che  si  occupano 
soprattutto del significato e del valore o de lla funzione che í fatti folklorici hanno nella vita popolare 
di oggi, e lasciano sullo sfondo [...] l'indagine sui fatti folldorici in quanto documenti di storia pas-
sata», A.M. C'RESE, Cultura egemonica e culture subalterne, Palermo, Palumbo Editore, 1971, p. 55. 
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do medesime finalità, poiché, inizialmente, almeno negli appunti preparatori al-
la spedizione in Lucania,  si  avverte una certa dipendenza di De Ma rtino dallo  
studioso materano: ciò permette, dunque,  di  tracciare prestiti ed eredità meto-
dologiche di notevole interesse per l'incontro tra l'etnologo ed il  folklorista.  

4. La tradizione tra metodo comparativo e criterio analogico: note sul folklore  

Della metodologia dí ricerca utilizzata, dell'organizzazione dell'inchiesta  

etnologica e degli strumenti impiegati sul campo Bronzini riferisce nel testo  

poche notizie, talora imprecise, lasciando maggiore spazio  alla  trattazione in-
tegrale del materiale reperito. De Ma rtino, invece, negli appunti preparatori  

alle singole spedizioni etnologiche (come d'altronde farà anche nelle opere ap-
partenenti  alla  cosiddetta `trilogia meridionalistica'),  si  sofferma con puntua-
lità e precisione sui metodi, gli strumenti e le modalità impiegati sul campo. 65  
Egli  espone la formazione dell'équipe e dei membri che ne fanno pa rte, tra-
scrive, sia nei taccuini che in resoconti pubblicati subito dopo la spedizione,  
l'ammontare delle spese e de lle entrate, í contributi da parte de lle associazioni  
culturali e dei partiti po litici, gli strumenti utilizzati dai membri dell'équipe, le  

coordinate spazio-temporali (í singoli appuntamenti, i giorni e le ore) de lle in-
terviste e de lle visite alle diverse località selezionate, un inventario di tutto il  
materiale (fotografico, musicale, letterario) reperito sul campo. 66  

65  Mi  è possibile accennare a questa differenza dopo aver consultato í taccuini, gli appunti ed il  
materiale inedito raccolto sul campo da Ernesto De Ma rtino e dai suoi collaboratori nelle spedizioni 
etnologiche ín Lucania dal 1949 al 1953, documenti attualmente conservati presso l'Archivio Ernesto 
De Martino di Roma. L'importanza del mate riale inedito (che consta di manoscritti, dattiloscritti, 
bozze ed appunti estemporanei) consente dí comprendere più a fondo la preparazione e lo svolgi-
mento del lavoro sul campo, rintracciare informazioni importanti che l'opera edita non comunica, 
osservare le note metodologiche ed organizzative dello studioso  prima  e dopo la ricerca sul terreno. 
11 confronto diverrebbe più interessante se esistessero degli appunti, dei taccuini e de lle note inedite 
di G.B. Bronzíni concernenti le inchieste luc ane, documenti dei quali sarebbero utili ed illuminanti la 
consultazione e lo studio. 

bb Rimando sull'argomento a: E. Dε MARTINO, Note preparatorie, Relazione sulla spedizione  
folkloristica in Lucania, 30 sett.-31 itt. 1952 in L'opera a cui lavoro, Apparato critico e documentario  
alla "spedizione etnologica in Lucania", a cura  di  C. Gallíní, Lecce, Argo Editrice, 1996, rispettiva-
mente pp. 65 -83 e pp. 84 -88; E. Dε ΜARITNO Una spedizione etnologica in Lucania (30 sett.-31 ott.  
1952), in «Lares», XIX, 1953; C. GALLINI, Ernesto De Martino: scritti inediti sulla ricerca in Lucania e  
La ricerca sul campo in Lucania, in «La Ricerca Folklorica», n. 13, 1986, pp. 113-124 e pp. 105-107;  
inform. n. 242, 243, 246 del II taccuino di E. De Ma rtino, n. 340 del III, n. 419 del IV, n. 457 del V,  
in Note di campo -spedizione in Lucania, 30 sett. -31 ott. 1952, a cura di C. Gallini, Lecce, Argo Edi-
trice, 1995, rispettivamente pp. 128 - 129, 142, 155, 163; Prefazione e Osservazione sul metodo di rac-
colta in E. DE MARTINO, Morte e pianto rituale, dal lamento funebre antico al pianto di Maria, Torino,  
Bollati Boringhieri, 2000 3 , rispettivamente pp. 3-5 e pp. 68-72; Prefazione e Vita magica di Albano, in  
E. DE MARTINO, Sud e Magia, Milano, Feltrínelli ,  2001 5 , p. 12 e p. 68 e, infine, Dal progetto alla  rea-
lizzazione, in A. FANτeuzzι, Ernesto De  Martino:  dal campo al libro. Genesi e storia dell'opera antro-
pologica relativa alla  Magia Lucana, tesi  di  laurea a.a. 2002 -03, Università di Pisa.  
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La maggiore distanza che separa í due studiosi consiste nel metodo di ri-
cerca impiegato sul campo: Bronzini dichiara espressamente  di  aver distribui-
to la materia trattata «secondo un criterio analogico, indicando di una data  

tradizione, documentata in ρi i luoghi, la varietà delle forme in cui  si  presen-
ta». 67  Del `criterio analogico', che è inesistente nell'indagine demartiniana,  

Bronzini dà una più corretta spiegazione in una nota posta  alla  fine dell'ope-
ra,óß in cui contrappone questo criterio a quello `geografico', impiegato, in-
vece, nella raccolta e nella trascrizione del materiale de lle spedizioni demar-
tiniane.  

Per De Martino, infatti,  

par che non vi possa essere obiezione al fatto che non una sola tecnica  si  usi ma si  
faccia ricorso a due tecniche distinte: che per la parte senza storia scritta  si  impieghi  
il  metodo etnografico e per quella invece che ha una documentazione scritta si impie-
ghi il  metodo filologico in senso stretto. ó9  

De Martino va  alla  ricerca  di  una comprensione püI ampia e meglio argo-
mentata dei processi culturali che va studiando, grazie all'applicazione di que-
ste due tecniche che «vengono considerate pa rti di un approccio comune al  
dato», 70  attraverso un'analisi approfondita dei documenti etnografici, da un  

lato, e la rielaborazione, nel pieno rispetto dell'autenticità di lingua e di espo-
sizione, de lle interviste orali degli informatori.  

Se Bronzini, nell'inchiesta etnografica in Lucania, ha evitato esplicitamen-
te il  metodo comparativo, che  

va fatto a parte per ciascuna tradizione e per un'area almeno nazionale (egli, in nota,  

specifica che uno studio critico-comparativo de lle tradizioni popolari italiane è ancora  

da fare. Riguardo al `ciclo della vita umana' esso fu tentato,  alla  fine del secolo scorso,  
dal De Gubernatis, ma con insufficiente materiale di comparazione e con scarso me-
todo critico), 71  

De Martino, al contrario, fonda la sua ricerca proprio sulla comparazione, ap-
plicandone il  metodo non soltanto a lle opere meridionalistiche:  

la individualità di un fenomeno storico deve essere teorizzata da llo storico mediante la  
comparazione. Un fenomeno isolato è storicamente inconoscibile (isolamento del da- 
to folklorico!). La comparazione di fenomeni «simili» sul piano sincronico e diacro- 

67  G.B. BRONZINI, Tradizioni popolari in Lucania, Matera, Edizioni Montemurro, 1953, p. 17. 
6  G.B. BRONZINI, Tradizioni popolari in  Lucania, Matera, Edizioni Montemurro, 1953, p. 267, 

nota  alla  p. 17. 
69 C. GALLINI, Ernesto De  Martino:  scritti inediti sulla ricerca in Lucania, in «La Ricerca Follclo-

rica», n. 13, 1986, p. 122. 
70  C. GALLINI, Metodo comparativo e studio delle dinamiche culturali,  in  «La Ricerca Folklo-

rica», n. 13, 1986, p. 32.  
71  G.B. BRONZINI, Tradizioni popolari in Lucania, Matera, Edizioni Montemurro, 1953, p. 17. 
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nico ha significato nella misura in cui aiuta a individuare meglio il  fenomeno in que-
stione, la sua Einmaligkeit. 72  

Non resta questo un semplice appunto teorico in quanto De Martino lo  

applica realmente nella rielaborazione del materiale etnografico, evidenzian-
do quelle informazioni che ricorrono più volte nei vari luoghi visitati e dalle  

diverse interviste effettuate, con poche variazioni spazio-temporali, ponendo  

ín secondo piano quelle informazioni isolate che sono spesso reminescenze  

di informatori anziani o `relitti folklorici' riferibili ad una sola area geogra-
fica visitata. È naturale osservare come  il  primo tipo di informazioni si siano  
perpetuate nel corso de lla rielaborazione del materiale, dei dattiloscritti e  

siano confluite nelle pagine di Sud e Magia, come, ad esempio, la magia ap-
plicata alle malattie, all'eros,  ai  primi anni di vita del nascituro. Altre infor-
mazioni, che troviamo  in  modo disparato nei taccuini e ancora in Spedizione  
lucana, Magia Ι,73  vengono a poco a poco abbandonate e non riportate nel-
l'opera del 1959 (si veda il  tema del monachicchio, della morte e dei funerali,  

questi ultimi utilizzati già completamente per la stesura di Morte e pianto  
rituale).74  

Il metodo comparativo, già presente nell'analisi dei lamenti funebri  lu-
cani comparati con quelli europei e mediterranei in Morte e pianto rituale  
(1958) venne impiegato, successivamente, in La terra del rimorso (1961)  
nel raffronto con antecedenti classici. Tra l'una e l'altra opera, il paradigma  

comparativo ritorna più pregnante in Sud e Magia (1959), dove il  sincreti-
smo/confronto tra relitti magico-pagani ed espressioni religiose de lla Chiesa  
Cattolica rappresenta il  fulcro di tutta la ricerca in Lucania. De Martino  
aveva ereditato  il  metodo comparativo da lla scuola romana di Pettazzoni,  
assumendone l'importanza della storia e arricchendone il  senso anche  aura-
verso  l'opera di Croce e di Omodeo, così da distinguere tra comparazione  
`naturalistica', propria della sociologia e dell'antropologia positivistiche e  

comparazione finalizzata a interpretazioni storiche. Questa tendenza, come  

Lanternari sottolinea, «a volgere gli studi dei fatti religiosi verso una pro-
spettiva che noi indichiamo come `antropologica' per il  carattere olistico  

72 E.  D  ΜΑRΙΙΝο, da un appunto inedito che titola Le categorie del giudizio storico, pubblicato  
in C. GALLτrπ, Metodo comparativo e studio delle dinamiche culturali, in «La Ricerca Folklorica»,  
n. 13, 1986, p. 32.  

73  Primo dattiloscritto posteriore ai taccuini, in cui De Ma rtino inizia la rielaborazione e colla-
zione del materiale rinvenuto sul campo attraverso la comparazione dei suoi taccuini con quell' di  

Vittoria de Palma; il  dattiloscritto, conservato nell'Archivio Ernesto De Ma rtino di Roma, raccogli-
tore n. 7, cartelle 18.00-063, databile al primo rientro a Roma dopo la spedizione, è ora pubblicato in  

L'opera a cui lavoro, Apparato critico e documentario alla "spedizione etnologica in Lucania", a cura di  
C. Gallini, Lecce, Argo Editrice, 1996 pp. 157-230.  

74  Per il  processo di scrittura e d'interpretazione del materiale etnografico (edito ed inedito),  
dalla raccolta sul  campo alla  stesura della monografia Sud e Magia, m' permetto di rimandare a  
A. Fλνrπuzzτ, Ernesto De Martino: dal campo al libro. Genesi e storia dell'opera antropologica relativa  

alla Magia Lucana, tesi di laurea a.a. 2002-03, Università di Pisa.  
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ο globalista di ogni ricerca», 75  accomunava le ricerche, metodologicamente  
simili ma differenti per tematiche ed ambiti di studio,  di  Brelich e di De  
Martino.  

La storia religiosa del Sud, intesa sia come magia, come credenza nel so-
prannaturale che come cultura dominante, viene studiata da De Martin in re-
lazione a tutto il  mondo che ruota intorno a questa storia e non come un am-
bito a se stante come può sembrare dall'esposizione br οnzíníana.  

Proprio in questo sta la specificità de lla indagine demartíniana che non  

più, in parte, `naturalistica' ma orientata verso un'interpretazione storico-an-
tropologica. II documento e il  problema sono le condizioni necessarie per lo  
sviluppo reale dell'analisi storiografica, «8 proprio l'esistenza del problema  

storiografico, la storia del mondo culturale contadino [...] a motivare la stessa  

raccolta dei documenti ». 7ó  
L'opera di Bronzini ruota intorno  alla  definizione di `tradizione' e su di  

essa fonda il  suo campo di ricerca: «una forma di cultura composta di elemen-
ti materiali (cose e oggetti), oggettivi (usi e cerimonie), soggettivi e psicologici  

(canti, credenze e superstizioni) di cui, come nel dialetto, il  depositario mag-
giore, fedele e infedele, è il  volgo, che assimilandola, la ricrea, variandone i  

componenti». 77  
Bronzin riferisce la divisione nei tre elementi (materiali, oggettivi e sog-

gettivi) al concetto di `tradizione',  la  quale, rinvia, etimologicamente parl ando,  
a ciò che è trasmesso e che si ripete. Eg li  mette in luce il  carattere `sociale'  
della tradizione, in quanto entità non ontologicamente esistente ma definibile  

solo in rapporto agli individui che la attuano e la interiorizzano, e, nel contem-
po, sottolinea il  ruolo che essa riveste all'interno di un α comunità della quale  
permette di comprendere caratteri, consuetudini e modifiche nel tempo. Più  

volte, nel definire la tradizione, di cui il  `volgo' è il  principale detentore, sia  
nell'introduzione che all'interno di Tradizioni popolari  in  Lucania, Bronzini  
impiega la definizione, per lui «la più soddisfacente del concetto di tradizio-
ne», elaborata da Paolo Τσschi,78  in «quanto dà ragione all'elemento spiritua-
le di essa».  

De Martino invero colloca il  concetto  di  `tradizione' all'interno dell'ambi-
to del folklore che è «la cultura popolare nel senso tradizionale, cioè le costu-
manze, le credenze, le feste, í prodotti letterari che esprimono le aspirazioni  

75 V. L ΝΤΕΜµe, Antropologia religiosa. Etnologia, storia, folklore, Bari, Ediz. Dedalo, 1997,  
pp. 43 -44.  

76  R. Dι Dornro, Ι Greci Selvaggi, —  Antropologia storica di Ernesto De Martino, Roma, Mani-
festolíbri, 1999, p. 193.  

77  G.B. BROIZINI, Tradizioni popolari in Lucania, Matera, Edizioni Montemurro, 1953, p. 19.  
78  «La tradizione popolare è un α perenne forza spi rituale della collettività, la quale crea, con-

serva e tramanda que lle forme di vita pratica e morale che  alla  collettività stessa sono necessarie e  

congeniali, mentre elimina via via que lle che sono morte e superate» P. Toscm, Guida allo studio  
delle tradizioni popolari, Roma, Edizioni Italiane, 1945 2, pp. 20-21. 
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tradizionali del popolo», e richiama alcuni concetti legati al rapporto con la  

politica e la trasformazione de lle condizioni sociali che divengono correlato  
della `etnologia storicistica' e de lla prospettiva d i  umanesimo etnograficο.79  
De Martino non parla mai di `volgo' ma sempre d i  'popolo',  la  cui vita cultu-
rale a noi «deve certamente interessare, non certo da un punto di vista turi-
stico o per amore del pittoresco [...] ma per la ragione molto più seria ed im-
pegnativa che per modificare la tradizione, bisogna conoscerla». 80  

È evidentemente rintracciabile in queste affermazioni l'eredità de lle note  
sul fοlklοreS 1  di Antonio Gramsci il  quale, come osserva Alberto M. Cirese,  

compi un'operazione nei confronti del fofldore orientata essenzialmente ad  

«una esplicita negazione de lla sua irrilevanza». 82  
Gramsci, infatti, aveva scritto in Osservazioni sul folclore: «il  folclore non  

deve essere concepito come una bizzarria, una stranezza o un elemento pitto-
resco, [... esso è] una cosa che è molto seria e che va presa sul serio». ll perno 
fondamentale di tale pensiero è il  riconoscimento del folclore come la «conce-
zione del mondo e de lla vita» propria del popolo, inteso come «l'insieme de lle  
classi subalterne e strumentali di ogni forma di società finora esistita», da non  

considerare come «una collettività omogenea d i  cultura», ma costituito da  
«stratificazioni culturali numerose, variamente combinate» . 83  De Martino si  
pone sullo stesso piano, confermando quella tendenza sempre più decisa di  

adesione al movimento di trasformazione del mondo sociale che, come osserva  

ancora Cirese, s i  era diffusa in campo demologico sin dai primi anni Cinquan-
ta. Attraverso le posizioni e gli scritti di Ernesto De Martino, 84  i  concetti gram-
sciaui entrarono e s i  diffusero in campo demologico ed etnο-antropolοgico, 85  
sebbene l'impostazione del lavoro di De  Martino  non sia riducibile ad essi.  

79  Si rinvia nello specifico al secondo paragrafo del presente articolo. 
80  E.  DE  MARTINO, Il Folklore, in «11 Calenda rio del popolo», n. 7, 1951, p. 989. 
81  Per quanto concerne la parola `folklore', Gramsci ha usato inizialmente la grafia 'folklore', 

sostituendola poi con la nuova `folclore'; in De Martino è sempre attestata la versione 'folklore', 
per cui verra utilizzata l'una e l'altra grafia in base  alla  bibliografia di riferimento degli autori in 
questione.  

82  A.M. CIRENE, Intellettuali, folklore, istinto di classe. Note su Verga, Deledda, Sc οtellaro, Gram-
sci, Torino, Einaudi Editore, 1976, p. 68.  

83 A. GRAMSCI, Le Osservazioni sul folclore, confluite in Letteratura e vita nazionale, Torino, 
Einaudi, 1950, pp. 215 -218. 

84 Si vedano in particolare gli articoli: Intorno a una storia del mondo popolare subalterno,  ín 
«Società», V, 1949, pp. 411 -435; Ancora sulla storia del mondo popolare subalterno, ín «Società», 
Vl, 1950, pp. 306-309; Il folklore progressivo, in «L'Unità», giugno 1951, p. 3; Gramsci e il folklore,  
in «Il  Calendario del popolo», VIII, 1952, p. 1109; Mondo popolare e cultura nazionale, in «La  
Lapa», I, 1, 1953, p. 3.  

85  «Le equazioni popolo = classi subalterne e folklore = studio della  concezione del mondo e del la  
vita popolare, vanificando definitivamente altre famose equazioni romantiche [...] delimitavano chia-
ramente l'ambito sociale dell'oggetto degli studi demologici, ne promuovevano la ricerca al rango di  

scienza seria e non solo di curiosità erudita 1...]», A.M. CmESE, Folklore e Antropologia tra storicismo  
e marxismo, Palermo, Palumbo, 1972, p. 173.  
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Sicuramente in quegli anni lο schieramento po litico e intellettuale ebbe  
una parte rilevante nei dibattiti e nei confronti anche specialistici.  

Un esempio può essere la discussione tra De Martino e Giarrizzo nel 1954.  

Giarrizzo si espresse criticamente sulla possibilità che il  folklore potesse di-
ventare storia e che la cultura potesse essere prodotto collettivo e non `aristo-
cratico'. De Martino da parte sua propose l'importanza e la necessità di con-
siderare il  folklore un vero e proprio ambito di storia,  

perche il  materiale fokloristico può, per una mente storicamente orientata, ravvivarsi 
per entro un particolare problema storiografico [...]. È quindi legittimo chiedersi a 
quali condizioni il  materiale fokloristico possa diventare storia, quali errori debbasi 
evitare per farlo assurgere a lla coscienza storica. 86  

Era questo un dibattito in cui aveva preso posizione Alberto Cirese e in  
cui anche Toschi si pose in modo critico verso Giarrizzo a difesa della storicità  
del folklore su «Lares» del 1954:  

Non conoscevamo questo Giarrizzo, ma  ci  sono bastate le giarrizzerie da lui pubbli-
cate ne «Lo Spettatore Italiano» per ricavarne un ritrattino espressivo. [...] Tutta la  

polemica del Giarrizzo tende a dimostrare che il  folklore non è storia, non rientra  

nel quadro de lle scienze storiche. Ma chi ha avuto modo di seguire il  corso della cul-
tura  italiana  moderna nei confronti dei nostri problemi, sa benissimo che l'indirizzo  
storicistico assunto in questi ultimi decenni dagli studi sulle tradizioni popolari è do-
vuto, per buona parte, all'influsso diretto e indiretto del pensiero crociano. Il  Giar-
rizzo, una volta tanto, prenda in mano la «Storia de lla storiografia ita liana nel secolo  
XIX» [...] e legga questo passo di Croce: «Altri rami di storia trovarono organizza-
mento per virtù di individui che valsero da soli una società, come studi  di  letteratura  
popolare e di demopsicologia per opera di Giuseppe Pitrè». [...] Be lla figura che fa  
questo allievo dell'Istituto storico fondato da Croce, e bella figura che fa fare ai suoi  

maestri. 87  

86  E. DE MARTINO, Storia e folklore, in «Società» , X, 1954, p. 940, in risposta a Moralità scien-
tifica e folklore, ín «Lo Spettatore Italiano», 1954, pp. 180-184. Si  veda anche, come prosecuzione  

della disputa, E. DE ΜΑRΤΙΝΟ, Intorno a una polemica [Intellettuali e Mezzogiorno],  in  «Nuovi Ar-
gomenti», n. 12, 1955, pp. 33-42.  

L'articolo di Giarrizzo attaccava prima di tutto A. Μ. Cirese «prima che un falsificatore, un  

incauto e uno sprovveduto», il  quale, aveva criticato in «La Lapa», I, n. 2, 1953, pp. 36-38, la  

posizione di Giarrizzo nel recensire l'opera di Cocchiera, Storia del folklore, dove il  recensore  si  
era chiesto «Che senso ha per la nostra cultura la pretesa di una disciplina storica che studi tutto  

quel che è popolare?». A.M. Cirese,  in  risposta, aveva designato l'etnologia e il  folklore «come  
possibili campi  di  indagine storiografica» nei quali, come in ogni altro campo, le soluzioni  si  orien-
tano si alla luce di impostazioni culturali generali, ma si alimentano soprattutto de lla loro proble-
matica interna, liberandoli, così, da ogni partizione accademica del sapere e da ogni possibile  

astrazione di cui  si  era `lamentato' il  Giarrizzo. Si veda anche, come prosecuzione de lla disputa,  
E. DE MARTινo, Intorno a una polemica fIntellettuali e Mezzogiorno],  in  «Nuovi Argomenti»,  
n. 12, 1955, pp. 33 -42.  

87  Si vedano al proposito A.M. CIRESE, Croce, «Lo Spettatore Italiano» e il folklore, in «La  
Lapa», I, n. 2, 1953, pp. 36-38; P. Toscm, Un crocianino di oggi, in «Lares», XX, 1954, pp. 183-188.  
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Prima Cirese, poi Toschi e a sua volta De Martino difesero la concezione  
del folklore come possibile campo di indagine storiografica. Soprattutto per  

De Martino í punti di riferimento di questa posizione sono da ricercare  in  al-
cune tesi di Gramsci sul folklore che permisero all'etnologo napoletano di fare  

del suo impegno di studio anche la base per una filosofia della prassi che ca-
ratterizzava il  pensiero gramsciano. 88  

Pertanto nell'indagine sul campo De Ma rtino cerca di leggere il  presente  
anche in termini di «folklore progressivo», processo di emancipazione del po-
polo dai contenuti vecchi e cristallizzati ín un sapere non conforme  ai  movi-
menti e agli sviluppi socio-culturali della modernità, e  di  folklore `di protesta'  
come manifestazione di un conflitto  di  classe.~9  

Sono aspetti che tornano a differenziare fortemente il  lavoro di De Mar-
tino e quello di Bronzíni. Quest'ultimo, infatti, non fa mai riferimento, nell'o-
pera  di  cui qui  ci  si occupa, a temi del cambiamento sociale e po litico. Anche  
in questo caso è interess ante osservare che Bronzmi avvierà più avanti nel teln-
po una riflessione critica e un avvicinamento a lle tematiche gramsciane e scri-
vera ροί, nel 2002, che Gramsci aveva aiutato ad allontanare il  folklore «dal  
suo tradizionale sterilizzante isolamento [...] interpretandolo come quadro  

concettuale, filosofia di vita ed esperienza storica». 90  
Ma già in uno scritto precedente, Bronzini aveva ripreso la questione del  

folklore, analizzando, in chiave comparativa, le posizioni di De Ma rtino e di  
Gramsci e mettendo in evidenza il  carattere filosofico e, nello stesso tempo,  

dialettico del pensiero  di  quest'ultimo (accostabile a quello crociano perché  

sulla stessa linea filosofica de lla dialettica hegeliana): «Gramsci propone espli-
citamente una filosofia del Folk-Lore che [...] dialettizzando le classi egli at- 

88  Si  vedano al proposito P. CLEMENTE, Movimento operaio cultura di sinistra e folklore; In., Sul  
"folclore progressivo" e M.L. Μ ΟΝτ, Sul "Mondo popolare subalterno" in P. CLEMENTE, M.L. MEol ι,  
M. SQUΙLLACCΙor ετ, Il dibattito sul folklore in Italia, Milano, Edizioni di Cultura Popolare, 1976,  ri-
spettivamente pp. 15-35; pp. 12-122 e pp. 40-42; A.M. CmmESE, Cultura egemonica e culture subal-
terne, Palermo, Palumbo Editore, 1971, pp. 54-55, 217-220. Con questo non  si  vuole fare del 'me-
ridionalismo demartíniano' il  cardine fondamentale dell'atti νítà di questo studioso  (si  vedano al pro-
posito le posizioni  di  P. CκεκCτß, Ernesto De Martino dalla crisi della presenza alla comunità umana,  

Napoli, Liguori Editore, 1987, pp. 321-322 anche in relazione a quanto L.M. Lombardi Satriani af-
ferma nell'introduzione  alla  riedizione  di  Furore Simbolo Valore, Milano 1980) ma  si  vuole sottoli-
neare l'importanza che nel pensiero e nella formazione di De Martino rivestirono alcune posizioni  

ideologiche e teoriche diffuse negli anni '50 che ne condizionarono gli orientamenti po litici, culturali  
e scientifici. 

89  E.  DE  MARTINO, Il folklore progressivo, in «L'Unità», 26 giugno, 1951, p. 3 e Il folklore pro-
gressivo emiliano, in «Emilia», 1951, 3, pp. 251 -254, A.M. CmRESE, Intellettuali, folclore, istinto di  
classe, Torino, Einaudi, 1976, pp. 81 -89;  Ricca  argomentazione al proposito nel I cap. de lla III parte  
"Il folklore progressivo" in P. CLEMENTE, M. SQUTLLACCIOAIT, M.L. MEolι, Il dibattito sul folklore in  
Italia, Milano, Edizioni di Cultura Popolare, 1976, p. 115 ss.; nel II capitolo "Tradizione e moder-
nità" in F. DEI, Beethoven e le mondine, Roma, Meltemi Gli Argonauti, 2002, pp. 61-95; e per  il  
legame folklore progressivo —  cultura come determinazione di c lasse, C. PASQUINELLI, Antropologia cul-
turale e questione meridionale, Firenze, La Nuova Italia, 1977, p. 32 ss.  

90  G.B. BRolzINs, Come nacquero le "Osservazioni sul folclore" di Gramsci, in «Lares», n. 2,  
2002, p. 195.  
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tribuisce alle classi subalterne in contrapposizione con le concezioni ufficiali  
delle parti colte e de lle istituzioni organizzate de lla società». Allo stesso modo,  
De Martino ricalcò, secondo Bronzini, «sulla contrapposizione gramsciana  

delle classi e delle concezioni un'antinomia etno-demologica fra il  `nostro' e  
1"alieno' che mira a definire dall'interno [...] il primitivo e il  popolare, conce-
piti come mondi `altri' e tra loro identificab ίlí». 91  Bronzini coglie nella posizio-
ne demartiniana, adatta negli anni Cinquanta a dare valore al riscatto delle po-
polazioni primitive e de lle società popolari subalterne, l'inapplicabilità storica  

relativa ad anni più recenti, quando il  rapporto tra i popoli e le classi era mu-
tato e l'alterità s i  configurava come «una nozione politica e non scientifica-
mente etnologica». Lo studioso materano riconosce a De Martino il  merito  
di aver verificato sul terreno, nonostante la sua inapplicabilità storica, questa  

soluzione `etnologica' e di averne dichiaratamente rivelato l'insufficienza nel  

tentativo di individuare in concreto la realtà popolare.  
In tal modo Bronzirii ripensa criticamente a lla sua concezione del folklore  

e, in questa riflessione, va oltre la posizione toschiana e la stessa posizione de-
martiniana, ma dopo averne rimeditato il  ruolo e visto compiersi il  ciclo:  

[questo] problema [l'unità del folk-lore come scienza], superando le tesi del classico  

riferimento popolo-volgo dei demologi di stampo positivistico (Pitrè, Corso), del fra-
zionamento specialistico dei filologi (Pasquali e Santoli), della storicità in re delle tra-
dizioni popolari (Cocchiera), dell'unica forza motrice spiritu ale, di calco leibniziano e  
tipo bergsoniano, dei fatti e prodotti folclorici (Toschi), ritenni di risolvere per via  
storicistica, identificando il  principio unitario della scienza in una misura storicamen-
te variabile di convergenza oppositiva de lle varie componenti [...] nella serie de lle an-
titesi dialettiche [...] non meno rilevanti e operanti  in  ambito culturale del contrasto  
gramsciano di classi e concezioni egemoniche e subalterne e del rapporto etno-demo-
logico istituito da Ernesto De Martino fra `nostro' e `alieno'. 92  

Bronzini apprezza il lavoro sul campo di De Martino che, proprio per di-
fetti e limiti, accosta al suo:  

il  metodo [del De Martino] applicato nelle ricerche sul campo, che è stato si rinnova-
tore per molti aspetti, non è andato pur esso esente dai difetti di campionatura e tem-
poraneità nella raccolta dei dati, difetti comuni a ogni ricerca che si svolga per visite,  

sia pure ripetute ed evitabili solo con una capillare indagine  in  tutte o quasi tutte le  
località dell'area da investigare. 93  

Di nuovo una vicinanza discreta, o — altrimenti — una `distanza ravvicina-
ta', un'eco sottile nell'incontro tra  i  due, pur nel permanere della differenza,  

benché `oltre il  tempo'.  

91  G.B. Bzoiziii, Folk-Lore come filosofía, in «Lares», XLIV, 1978, p. 439 e p. 441. 
92 G.B. BzoiziiI, Folk-Lore come filosofia, in «Lares», XLIV, 1978, p. 436. 
93  G.B. BRoNzTNI, E. De Martino. L'azione culturale nel Sud e il pensiero sulla letteratura popo-

lare,  in  «Lares», XLV, 1979, p. 170. 
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5. L'etnologo sul campo: itinerari, informatori, informazioni  

Una sostanziale differenza tra l'etnologo e lo storico de lle tradizioni popo-
lari si manifesta direttamente sul campo, oltre che nelle pratiche e metodolo-
gie applicate, anche nell'itinerario percorso e nelle località visitate. 

L'itinerario del luoghi visitati da Bronzíni non è lo stesso  di  quello seguito  
da De Martino, come índiιαηο le notizie riportate sia dai taccuini che dai dat-
tiloscritti posteriori. Nei taccuini di De Ma rtino non troviamo alcuna citazione  

su Tursi, Miglionico [...] che sono i posti più visitati da Bronzin (oltre a quel-
li, come Tricarico e Matera, in comune con la ricerca demartíniana). Molto 
probabilmente l'etnologo napoletano ha voluto restringere l'area d'indagine, 
percorrendo essenzialmente la pa rte centrale de lla regione, inscrivendola in 
una sorta di poligono irregolare chiuso — cfr. fig. 1 —, con brevi punte verso 
sud-est, (Valsine e Colobraro) e nord-est (Matera, da dove arriva e riparte 
per Roma). 

De Martino lascia fuori dall'itinerario tracciato e, quindi, dall'ipotetico po-
ligono, anche i luoghi descritti da Levi che, nel progettare la spedizione, aveva 
deciso di vi 94  e tralascia í paesi posti a nord, al confine con Foggia ed 
Avellino, che sono, invece, í luoghi di maggior raccolta per Bronzíni. 

Questi non sembra seguire un itinerario stabilito e preciso ma rintraccia,  

ora in luogo ora in un altro, pratiche e rituali che cataloga secondo il  modello  
vangennepiano, senza tracciare alcuna differenza  di  carattere spazio-tempora-
le, sociale e culturale tra í luoghi visitati.  

De Martino, grazie a lle informazioni ottenute dalla lettura di Cristo si è  
fermato ad Eboli e seguendo, a distanza, í movimenti di Bronzin sul campo,  

elabora un piano di lavoro e  di  spostamenti basato essenzialmente su criteri  

geografici ben precisi, secondo i quali  

occorre scegliere località che non appartengono a lle grandi vie di comunicazione, iso- 
late, arretrate economicamente e politicamente. Naturalmente non tutte queste con- 
dizioni debbono necessariamente concorrere. In dati casi, come per Stigliano, la zona  

folkloristicamente interess ante anche se economicamente e politicamente non  si  
tratta di un paese particolarmente arretrato. 95  

94  Esplicitamente De Ma rtino cita ín un documento inedito, nel quale espone la metodologia e  
la programmazione della spedizione etnologica, le località riportate da Carlo Levi che lui, sulla base  
della documentazione letteraria, in un primo tempo, intende visitare. Include nell'itinerario quei  
«paesi che Levi per varie ragioni consiglia  di  esplorare. (Le ragioni vanno dall'isolamento relativo  
e dall'arretratezza al fatto che Levi  vi  è stato e che  vi  sono informatori da cui poter cominciare  l'in-
dagine)», cioè Grassano, Aliano, Craco, Senise, Pietrapertosa, Calciano, S. Chi rico, S. Arcangelo,  
Grottole, Tricarico, progettando di `identificare il  paese che Levi non ricorda, raggiunto da lla strada  
appena due anni fa. Si trova sulla strada Tricarico-Potenza», E.  D Mu,  Dalle note preparatorie,  

in  L'opera a cui lavoro, Apparato critico e documentario alla "spedizione etnologica in Lucania", a cura  
di C. Gallini, Lecce, Argo Editrice, 1996, p. 75.  

95 E. DE MARTINO, Dalle note preparatorie, in L'opera a cui lavoro, Apparato critico e documen-
tario alla "spedizione etnologica in Lucania", a cura di C. Gallini, Lecce, Argo Editrice, 1996 p. 74.  

3  
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Fig. 1. Lucania (tracciato dell'itinerario-spedizione de Martino sett.-ott. 1952). Fonte: G.B. Bzoi-
ziri, Tradizioni Popolari in Lucania, Matera, Edizioni Montemurro, 1953. 

Ad un confronto immediato tra l'opera demartiniana e il  libro del  Bron-
zini, si nota come in quest'ultimo siano completamente assenti dati biografici 
degli informatori (cosa che invece era rilevante per De Martino e poi fu al cen-
tro dell'approccio autobiografico  di  Scotellaro): il  nome degli interlocutori o 
degli esecutori di canti e filastrocche sono citati in nota, dove prevalgono, in 
ogni modo, indicazioni bibliografiche. 

Soprattutto i canti e le ninne-nanne sono trascrizioni da opere già pub-
blicate, non c'è una ricerca effettiva dello studioso né, tanto meno, un rap-
porto diretto tra lui e l'informatore. Interessante è quanto Bronzini afferma, 
circa questi che lui stesso definisce «appunti giovanili», cioè di averli raccolti 
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«dalla viva voce dei contadini, visitati nelle grotte dei Sassi e taluni (confes-
so) fatti venire in casa, secondo il  mal vezzo borghese dichiarato da Benedet-
to Croce quando [...] si dispose a trascrivere [...] canti e racconti, dettati dal-
la servitù del Palazzo Filomarino, abitazione dello zio, presso il  quale abitò  
da gioνane». 96  

De Martino, nei taccuini, offre, invece, una presentazione ampia dei suoi  

informatori; va alla ricerca di que lle `biografie ideali' che avrebbero reso un  

giusto riconoscimento all α `soggettività' attiva dell'oggetto studiato e ne avreb-
bero dato una più chiara e viva interpretazione.  

Per De Martino i contadini stessi costituiscono il  corpus della sua ricerca  
nella quale  si  intende che «il documento fondamentale è dato dal pensiero  

contadino, così come esso risulta, anzitutto, da lle biografie e dalle `conversa-
zioni guidate', ovvero dai canti popolari, da lle tradizioni orali in genere, dalle  
costumanze, dalle credenze e da lle feste». 97  

Per Bronzini è il  documento a parlare de lla storia dei contadini, in una  
forma `oggettivante', filtrata dall'intervento e dalle scelte del ricercatore. In  

questo egli segue la tradizione degli studi, l'idea di una elaborazione se non  
collettiva almeno comune, in cui non è in risalto la singolarità ma il  processo  
di popolarizzazione attraverso le varianti.  

In tal modo Bronzin andava elaborando quello che lui stesso definisce un  

lavoro «essenzialmente descrittivo», da cui, come detto, bandisce il  metodo  
comparativo in quanto non verrebbe applicato con completezza né con piena  

coscienza critica.  
De Martino, invece, sin dalla preparazione della spedizione, esprime dei  

sentimenti e delle intenzioni che vanno al di là del materiale reperito o che  

vuol reperire; le stesse intenzioni, sebbene smorzate nella loro carica emo-
tiva e passionale dell'inizio, volte semmai verso un'interpretazione più  

scientifica che umana, saranno presenti in tutte le opere pubblicate. Eg li ,  
infatti, conosce di proposito personalmente i contadini lucani, «per nome  

e per cognome, e per le storie della loro vita; sono stato a lungo con loro,  

ho visitato le loro case, ho mangiato e bevuto con loro», 98  facendosi porta-
voce dei loro problemi e de lle loro denunce all'interno di un clima del quale  

fecero parte molti intellettuali, e tra essi ad esempio Cesare Zavattini con  il  
progetto di creare, in collaborazione con la casa editrice Einaudi ed «Il Rin-
novamento d'Italia», «un bollettino degli scrittori chiamando tutti gli scrit- 

96 G.B. BRoNzlii, Un tracciato demartinianο fra rituali di memoria e apocalissi patologiche, in 
«Lares», LXVI, n. 1, 2000, p. 157. 

97  E. Dε MARTINO, Dalle note preparatorie, in L'opera a cui lavoro, Apparato critico e documen-
tario alla "spedizione etnologica in Lucania", a cura  di  C. Gallini, Lecce, Argo Editrice, 1996 pp. 69-
71. Per De Martino `le biografie ideali' sono: « il  racconto che í contadini stessi fanno de lla loro vita  
culturale,`materíale' o `spirituale' che sia».  

98  Dall'articolo  di  E. Dε MARTINO, Una spedizione etnologica studierà scientificamente  la  vita  
delle popolazioni contadine del Mezzogiorno,  in  «Il  Rinnovamento d'Ita lia», 1 settembre 1952.  
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tori italiani a compilare un bollettino vero, di notizie e di denunce sulla mi-
seria nazionale». 99  

De Martino si  considera, per questo, rispetto a Bronzini, `l'etnologo', in  

quanto organizza spedizioni direttamente sul campo, vive con gli informatori,  

promuovendo quell'incontro etnografico con il  mondo contadino del Sud che  
per lui andava acquistando particolare significato nell'Italia degli anni  Cm-
quanta:  egli vive da subito questa dimensione di fo rte umanità e comparteci-
pazione e la sensazione «visitando le case dei poveri del Mezzogiorno, che essi  

aspettassero qualcuno e che trovassero naturale che venisse». 10° Questa di-
mensione umana, che arricchisce e, talora, limita la portata scientifica dell' ο-
pera demartiniana, è assente nella scrittura bronziniana, dove si rintraccia me-
no che in De Martino, quel trasporto emotivo espresso nella ricerca di una 'pa-
tria culturale' in cui identificarsi.  

Indubbiamente l'opera  di  Bronzini, se ci è lecito confrontare così m inuta-
mente, contiene più informazioni e documenti di qu anti se ne trovino nella  
raccolta demartiniana: egli sviluppa ampiamente il  tema dell'Infanzia e dell'A-
dolescenza sulla falsariga di quanto Van Gennep riporta nel suo Manuel de  
Folklore Français Contemporain,101  considerando la distinzione delle tappe  
dell'età umana «in prima infanzia, fino a 2 anni, seconda infanzia, da 2 a 7  
anni, adolescenza, da 7 a 14-17 anni».  

Moltissimi sono i giochi, i canti ed  i  passatempi di «fanciulli e fanciulle»  

che Bronzini raccoglie e trascrive nel II capitolo de lla sua opera, premettendo  
ad esso la riflessione sulla società infantile concepita come «un momento d i  
passaggio» dalla vita fami liare a quella sociale e lavorativa. Bronzini approfon-
disce ulteriormente il  tema del fidanzamento e del matrimonio, riportando,  
con esattezza, esempi di carte dotali, «redatte a Matera», e de lle carte notarili  
che dice di  aver trovato nell'Archivio Notarile di Matera.  

Significative sono, inoltre, alcune condizioni che vengono imposte ai fi-
danzati, ad esempio quello di non poter passeggiare da soli ma sempre in  

compagnia dei familiari della fidanzata, oppure (elemento che ritroveremo  

precisamente sette volte nei taccuini De Martino-de Ρalma), 102  l'obbligo della  
madre dello sposo, dopo la prima notte di nozze, di verificare la verginità della  

nuora, e dichiararla pubblicamente: questo per conferire sia al fidanzamento  

99 Dall'articolo di C. ZnνΑTrnvι, Un invito di Zavattini agli scrittori italiani — un documento  
culturale di eccezionale importanza concesso al `Rinnovamento', in «Il Rinnovamento d'Italia», 4 ago-
sto 1952, che riproduce  il  testo de lla Conferenza in cui Zavattini espose pubblicamente il  suo 
progetto. 

loo Appunto dattiloscritto, conservato nell'Archivio Ernesto De Ma rtino di Roma, raccoglitore 
n. 6, cartella 16.002. 

101 A. Vλw GENNEP, Manuel de Folklore Français Contemporain, Paris, Ed. Picard, 1943 (voli. 8).  
1Ó2  Esattamente nel I taccuino informaz. 32, 60 e IV taccuino informaz. 448 di De Ma rtino e I  

taccuino informaz. 16, 47, 49 e III taccuino informaz. 468 di Vitto ria de Palma, pubblicati  in  Note di  
campo, spedizione in  Lucania, 30 sett. -31 ott. 1952, a cura di C. GalEni, Lecce, Argo Editrice, 1995,  

pp. 90, 95, 160, 183, 190, 291.  
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che al matrimonio «la massima pubblicità possibile, da individuale renderlo,  

per così dire, socíalízzat ο». 1 o3  
Dietro tutto questo appare ancora una volta l'analisi che V an  Gennep rea-

lizza sulle tradizioni del popolo francese, che sono t anto simili  e confrontabili  
con quelle studiate da Bronzini e da De Ma rtino: «On remarquera que la perte  
de la νirgínité ne suffit pas, même dans des civílitations primitives, à faire pas-
ser de la catégorie des jeunes fi lles dans celle des femmes proprement dites  
[...] ce qui importe est que cet acte soit approuvé par la communauté et rendu  

public», Ιοa  
Allo stesso modo Bronzini presenta de lle informazioni, raccolte e descritte  

con cura di particolari, sulla mo rte, proponendo una suddivisione in tre mo-
menti di questo che appare l'ultimo `rito di passaggio'. Ma a mio parere, esa-
minando il  materiale ordinato da De  Martino,  soprattutto in Spedizione lucana,  
Magia I, è possibile applicare anche ad esso la stessa suddivisione di impronta  

vangenneppiana:  
riti di separazione  
riti  di  sospensione e di attesa  
riti  di  aggregazione  

Alla prima categoria, secondo quanto indicato da Bronzini, si potrebbero  

ascrivere le notizie sulle pratiche per affrettare la morte, il  distacco del cada-
vere dalla casa, scene rituali che accompagnano il morto e la sua dipartita — di  

quest'ultimo punto l'esempio più concreto e meglio documentato in De Mar-
tino (cui attingerà anche Bronzini, il  quale invita direttamente il  lettore a  con-
frontare  il  materiale pubblicato in Note di viaggio) 105  è la raccolta di lamen-
ti funebri con le relative descrizioni fono-cinetiche degli esecutori e de lle ese-
cutrici.  

Soltanto dai taccuini è possibile rilevare sei esempi di lamenti funebri:  uno  
nel primo taccuino di Ernesto De Martino e cinque nel primo di Vitto ria de  
Palma 1o6 A  questi si possono aggiungere altri testi di lamenti pubblicati  in 
Note di viaggio, Note lucane e Il pianto di Francesca Armento,107  subito dopo  
il  rientro a Roma dalla spedizione.  

Alla seconda categoria, potrebbero essere ricondotte tutte le notizie che  

riguardano il  lutto vero e proprio (la veglia al morto, la vestizione, gli abiti  

103 G.B. BRoNzINI, Tradizioni popolari in Lucania, Matera, Edizioni Montemurro, 1953, p. 189.  
104 A. VAν GENNEP, Manuel de Folklore Français Contemporain,  Paris,  Ed. Picard, 1943, tome 

premier, partie première, p. 559. 
105  G.B. BRoNzINI, Tradizioni popolari in Lucania, Matera, Edizioni Montemurro, 1953, nota 

alla p. 230. 
1°b Rispettivamente inform. 99, 198, 199, 200, 201, 202 e inform. 115, 149, 150, 154, 155 pub-

blicati in Note di campo, spedizione in Lucania, 30 sett.-31 ott. 1952, a cura di C. Gallíni, Lecce, Argo 
Editrice, 1995 pp. 102, 121, 122, 205, 216, 217, 219, 220. 

1 07  Articoli di E. De Martino pubblicati rispettivamente  in  «Nuovi Argomenti», I, 2, 1953, 
pp. 47-79; in «Società», VI, 4, 1950, pp. 650-667; in «Nuovi Argomenti», 12, 1955, pp. 1-33. 
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dei parenti, le visite degli amici a casa del defunto); an che in questo caso í la-
menti funebri raccolti da De Ma rtino sono particolarmente espressivi: il  rito  
stesso di presentare, nell'esecuzione del lamento, un ospite che fa visita al de-
funto, «mo vene commare Maria Rita, te po rta nu mazze de fiure.  Vi  quante  
camine c'ava fatto, ca mo nun se ne acchitino, attane mie!», 108  permette di co-
noscere la vita, gli amici e gli affetti de lla persona morta, quasi ad accompa-
gnarla nel nuovo mondo con tutto ciò che gli è stato caro e gradito.  

Infine, nei riti d'aggregazione, potrebbero essere inserite tutte le usanze  

cultuali praticate dopo il  funerale e nei mesi successivi a lla morte, come la  
consuetudine di lasciare sul tavolo p ane ed acqua perchè il  morto torni ed as-
saggi qualcosa per «scordarsi di questo mondo» oppure di portare, anche per  
molti mesi dopo la mo rte, lo stesso abito nero, in segno di lutt ο. 109  

Sembra che quest'argomento sia il  punto  di  maggior contatto tra quanto  
reperito sul campo da Bronzíni e le informazioni che De Martino trascrive sin  

dai taccuini: entrambi riferiscono le stesse notizie, anche, talvolta, rinvenendo-
le nelle stesse loεalità, sebbene Bronzini sia sempre più prodigo di particolari  

e di descrizioni rispetto  ai  taccuini dell'etnologo napoletano. 11 materiale etno-
grafico sulla morte, raccolto nei taccuini, dur ante la spedizione del 1952, non  
confluirà in Sud e Magia, che sembra essere l'opera direttamente costruita su  

questo stesso materiale.  
Le informazioni riguardo alla morte, raccolte durante le spedizioni in Lu-

cania, andranno man mano perdendosi per la scelta di dare maggiore rilievo al  

materiale sul tema della magia da una parte e del lamento funebre (nello spe-
cifico) dall'altra. 110  

Un ulteriore punto di contatto, e, a mio avviso, di in fluenza, è la sezione  
finale dell'opera di Bronzíni in cui sono descritte tutte le pratiche magiche, í  

protagonisti della magia (come le fattucchiere, i monachicchi) e i metodi di  

cura per le malattie, temi che troveranno una chiave interpretativa ed eziolo-
gica in Sud e Magia, già nell'introduzione  ai  singoli paragrafi che riguardano la  

malattia. '  

108  Lamento funebre  di  Giovanna Ragona raccolto da De Ma rtino a Ferrandina, ora in Note di  
campo, spedizione in Lucania, 30 sett.-31 ott. 1952, a cura  di  C. Gallini, Lecce, Argo Editrice, 
1995, p. 102, inform. n. 99. 

109  Le informazioni sono riportate ín «Spedizione lucana, Magia I», n. 52 e n. 109 in L'opera a  
cui lavoro, Apparato critico e documentario alla "spedizione etnologica in Lucania", a cura dí C. Gal-
líni, Lecce, Argo Editrice, 1996 rispettivamente pp. 171 e 180.  

110 Si veda, a questo proposito, il  capitolo «Magia Lucana» in E. Dε MARTINO, Sud e Magia,  
Milan o, Feltrinelli, 2001 5 , con prefazione di U. Galímberti, pp. 13-85 ed il  capitolo «11 lamento fu-
nebre lucano» ín Morte e pianto rίtuale, dal lamento funebre antico a/ pianto di Maria, Torino, Bollati  
Boringhieri, 20003 , con introduzione di C. Gallíní, pp. 55-103.  

111 In particolare mi riferisco alle introduzioni dei paragrafi 1. La fascinaxione, 3. La rappresen-
tazione magica della malattia; 7. Vita magica di Albano di «Magia Lucana» e 1. Crisi della presenza e  
protezione magica di «Magia, cattolicesimo e alta cultura», rispettivamente pp. 15-16; p. 27; p. 72;  
pp. 89-90 di E. Dε MARTινο, Sud e Magia, Milano, Feltrinelli, 2001 5 , con prefazione di U. Ga-
límberti.  
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La medicina popolare si pone in termini dialettici rispetto a quella ufficia-
le: già nel mondo antico, come afferma Lloyd, la credenza nell'efficacia tera-
peutica di certe erbe o l'impiego di sostanze naturali con particolari proprietà  
lenitive definivano l'ambito della farmacopea popolare, segnando talora l'ab-
bandono e l'esclusione di quella ufficialmente riconosciuta: «Molti passi del-
l'lliade, ad esempio, parlano in generale di medicamenti antidolorifici che ve-
nivano applicati sulle ferite subite in battaglia: [...] in I liade XI, 844 una `ra-
dice amara' viene applicata su una ferita a una coscia con effetti analgesici ed  
emοstatici». 112  La terapia magica popolare è stata connessa, negli studi, al  
principio della similarità oppure del contatt ο, 113  e in essa esercitano un'azione  
particolare gli astri e le condizioni atmosferiche che determinano anche  un 
particolare atteggiamento e un'attenta cura ai gesti dell'officiante di cui l'etno-
logo sottolinea l'operosità degli arti superiori (in particolare delle mani) e le  
posizioni statiche e dinamiche di tutto il  corpo.  

La conclusione cui arriva Bronzini, circa l'approccio del `fo Πdorista' alla  
medicina popolare, è così riassumibile:  

Conviene raggruppare le malattie non già nell'ordine patologico che è proprio degli  

storici della medicina colta, ma secondo la natura degli agenti che le determinano e  

che, a loro volta, servono  alla  cura di esse: [...] ciò che più conta insomma al folklo-
rista non è la patologia medica, bensì la mitologia e magia medica. 114  

Allo stesso modo, nella Lucania contadina demartiniana, frequente è  l'im-
piego di erbe a fine terapeutico, di pozioni ed infusi creati da persone ritenute  
esperte nel campo e che vengono sottoposte all'attenzione dell'etnologo cui  
interessano soprattutto le cause e gli agenti eziologici che provocano una de-
terminata malattia, nonché le sue modalità di cura.  

Fondamentalmente (in questo De  Martino  è vicino a Bronzini) l'ideologia  
della medicina popolare è legata  alla  concezione religiosa del peccato da cui  
conseguirebbe la malattia: ecco perche, secondo quanto riferisce Pettazzo-
ni, 115  per debellare un morbo occorre invocare Dio o í suoi Santi, come con- 

112  G.E.R. LLOYD, Science, folklore and ideology: studies in the life sciences in ancient Greece,  

Cambridge, University Press, 1983, trad. it. Scienza, folklore ideologia, Torino, Bollati Βοringhieri, 
1983, pp. 91-92. Ci si riferisce al passo  di  urti, Iliade XI, iv. 846-848: « Ii  sangue nero / lavò  
con acqua tiepida, applicò un'acre radice / buona a calmare i dolori, stritolandola con le sue mani;  

/ questa gli tolse ogni pena; e il  sangue cessò, si stagnò la ferita» (Himerí Ilias, recognovit H. van  
Thiel, Olms, Weidm ann, 1996).  

113  Di  qui il  rinvio da parte  di  De Martino e  di  Bronzíni all'opera di J.G. FRAZm t, The Golden  
Bough, London 1890, (trad. it., IZ ramo d'oro, Torino, Borínghíeri, 1965), benché considerata criti-
camente, dove fu applicata, nell'ambito del mondo magico, la distinzione tra magia omeopatica e 
magia  contagiosa. 

""a  G.B. BROIZINI, Tradizioni popolari in Lucania, Matera, Edizioni Montemurro, 1953, p. 206;  
da qui rinvia a G. Pιτιtύ , Medicina popolare siciliana, Palermo 1896; Ζ. ΖΑ1ETTΠ, Medicina delle nostre  
donne, Foligno 19782  con un saggio di A.M. Cinese, e all'articolo  di  H. HUBERT e M. ΜΑuss, Esquisse  
d'une théorie générale de la  magie, in «Année Sociologique», 1904, pp. 1-146.  

115  R. PBTTAZzονι, La confessione dei peccati, Bologna 1929-35, vol. 3.  
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ferma un detto lucano: «Dii manna lu male e manna pure la miricina!». Lo  

scongiuro, impiegato in ambito medico o re ligioso, ampiamente indagato  
sia da De Martino che da Bronzini, avrebbe, dunque, lo stesso scopo di libe-
razione e d ί  espiazione dal peccato. Parl ando delle formule magiche contro le  
malattie, come De Martino nelle note preparatorie  alla  spedizione, anche  
Bronzini fa più volte riferimento a Levi — e non solo in questa pa rte — ,  citando  
un passo del Cristo si è fermato ad Eboli sulla formula per incantare í vermi. 11 e  

6. Conclusioni  

Mi  sembra che risulti dunque un punto di incontro-intersezione tra l'ope-
ra lucana  di  Ernesto De Martino e quella di Giovanni Battista Bronzini, legato  

alla  ricezione del metodo di V an  Gennep, impiegato entro orizzonti di ricerca  

diversi, e tutto sommato `superato' da entrambi in opere ulteriori. Ma questo  

punto  di  incontro è interessante per la storia degli studi italiani ed anche dei  

due autori, perché problematízza il rapporto tra ricerca, teorie di riferimento,  

metodologie, esposizione dei dati, e sollecita  alla  riflessione sul rapporto tra  

metodi di raccolta dei dati ed esiti scientifici ed interpretativi. Inoltre questo  

contesto consente anche d ί  vedere dappresso, quasi sinotticamente, somiglian-
ze e differenze attive nei lavori di due studiosi di grande rilievo per i nostri  

studi ed ha una sorta di effetto di `rappresentazione perspicua' che sollecita  

a rileggere la storia della formazione degli studi italiani nella loro complessità  

di nessi tra demo-etno-antropologia.  

L'ermeneutica demartiniana  si  fonda su basi e presupposti teorici ed inte-
ressi differenti da quelli che spinsero Bronzini sul suolo lucano negli anni Cin-
quanta, benché, come si è visto, dopo un progressivo distacco dal pensiero e  

dall'eredità del maestro Toschi, lo studioso materano sia potuto tornare `oltre  

i fatti' ad una ri-comprensione delle differenze che  si  erano date nel passato e  
abbia voluto in qualche modo rivederle acquisendone alcuni aspetti e ricono-
scendone storiograficamente altri.  

Possiamo osservare che sia Bronzini che De Martino hanno elaborato nuo-
vi  modelli di ricerca, esposizione e interpretazione dei dati e cosí hanno con-
ferito  alla  Lucania degli anni Cinquanta l'aspetto di  una  terra `buona per pen-
sare', anche in forme diverse, gli studi demo-etno-antropologici.  

Ora, il  ricordo dei due studiosi, sul campo e nella vita, ci spinge a vedere  

come quasi accostabili due prospettive concretamente differenti, tra loro com-
plementari a tal punto da offrire un quadro completo, 'etnologico-storico' da  

Ιι ό  G.B. BRONZINI, Tradizioni popolari in Lucania, Matera, Edizioni Montemurro, 1953, p. 215:  

«per incantare í vermi dei bambini, infine, si adopera una formula, probabilmente antichissima, che  il  
Levi ritiene "contaminazione di  uno  scongiuro romano arcaico, che ci resta fra í primi documenti  

della lingua latina, con un elemento cristiano"».  
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un lato, fοlklοricο o demologíco dall'altro, del medesimo oggetto di ricerca. È  
giusto riservare alle parole dello stesso Bronzini, a noi più vicino nel ricordo e  
nella realtà, la parte conclusiva di questo confronto, attraverso la sua valuta-
zione dei caratteri peculiari  di  Ernesto De Martino:  

la partecipazione diretta, ideologica e fisica, al mondo da investigare, si da farsi egli  

stesso personaggio di quel mondo e di se stesso etnologo, senza perdere peraltro il  
suo proprio bersaglio culturale, il  superamento del tecnicismo accademico con la ri-
levazione sia del folklore tradizionale arcaico e sopravvissuto sia di un altro folklore,  

nuovo e progressivo, la pluralità degli aspetti  di  uno o più istituti folldorici, da con-
siderare con tecnica e ottica diverse (onde la ínterdisciplinarità de lla ricerca attuata  
quasi sempre ín équipe di specialisti): costituiscono i punti salienti del metodo et-
no-demologíco inaugurato dal Martino, che, con qualche correzione ed integrazione,  

rimane il  più validamente adottato nelle ricerche sul campo. 117  

Ed é l'ammissione dell 'originalità come dei limiti dell'uno a tracciare una  
vicinanza discreta, sottilmente percepibile, verso  l'altro. 
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RIASSUNTO - RÉSUMÉ - SUMMÁRY - ZUSAMMENFASSUNG  

La Lucania degli anni Cinquanta, in un florido intreccio di interessi sociali, lo-
litici e culturali che gravitarono intorno alla regione `raccontata' da Carlo Levi e da  

Rocco Scotellaro, vide l'incontro di Giovanni B. Bronzini, storico delle tradizioni po-
polari, ed Ernesto De Ma rtino, etnologo, i quali `scelsero', seppur per motivazioni dif-
ferenti, lo stesso ambito e terreno di ricerca. Di poco successiva all'inchiesta bronzi-
níana,  la  spedizione di De Martino si servi  di  alcuni risultati dello studioso materano,  
rintracciandone come modello comune nella metodologia e nelle tematiche studiate  il  
`ciclo della vita umana' («du berceau à la tombe») di Arnold Van Gennep. A seguito  
di altalenanti incontri e scontri tra í due studiosi, è possibile rintracciare, in anni più  
recenti, un progressivo accostamento di Bronzini a lle posizioni demartiniane. Dopo  
un certo distacco dal maestro Toschi, che in precedenza ne aveva indirizzato la for-
mazione e l'orientamento culturale, Bronzini rintraccia í meriti ed i limiti de lle ricer-
che demartiniane in una riflessione autocritica sulla propria posizione di storico de lle  
tradizioni popolari e di folklorista.  

La Lucanie des années Cinquante, dans un florissant entrelacement d'intérêts so-
ciaux, politiques et culturels qui gravirent autour de la région `racontée' par Carlo  
Levi et Rocco Scotellaro, a vu la rencontre de Giovanni B. Bronzini, historien des tra-
ditions populaires et Ernesto De Martino, ethnologue, qui `choisirent', bien que pour  
des motivations différentes, le même domaine et terrain de recherche. Peu après l'en-
quête de Bronzini, l'expédition de De Martino utilisa certains résultats de l'historien  
lucanien, en y retrouvant comme modèle commun dans la méthodologie et les théma-
tiques étudiées le `cycle de la vie humaine' («du berceau à la tombe»), d'Arnold V an  
Gennep. Après que les deux spécialistes se soient tour à tour rencontrés et heurtés,  il  
est possible de retrouver, dans des années plus récentes, un abordage progressif de  
Bronzini aux positions demartíniènnes. Après s'être en partie éloigné de son maître,  
Toschi, qui en avait précédemment adressé la formation et l'orientation culturelle,  
Bronzini retrouve les mérites et les limites des recherches de De Martino dans une ré-
flexion autocritique sur la propre position d'historien des traditions populaires.  

In the Fifties, an abundance of social, political and cultural activities, interest and  
debates gravitated around Lucania, an Italian region that inspired most of Carlo Levi  
and Rocco Scotellaro's literary work and studies. The same region witnessed the  
encounter of Giovanni Battista Bronzini — a traditional culture historian — with Ernesto  
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De Martino — ethnologist — who both `chose', though for different reasons, the same 
fieldwork location. 

De Martini's expedition to Lucania took place just after Bronzini's one and was 
partly influenced by it. De Martino made use of some of Bronzini's data, as he saw in 
the latter's work the influence of a shared methodological model as well as an interest 
for similar topics of study: the «life cycle ("du berceau à la tombe")», as defined by 
Arnold Van Gennep. 

In more recent years, after many quarrels and discussions between the two scho-
lars, Bronzini's theoretical positions grew progressively near to De Martini's ones. 
Growing apart from Toschi, who had had a great influence on his vocational training 
and his cultural perspectives, Bronzini entered a phase of self-critical thinking on his 
position as a traditional culture historian, while analyzing both the merits and the lim-
its of De Martini's perspective. 

Das Lukaníen der 50er Jahre des 20. Jahrhunderts, daß die Schriften von Rocco 
Scotellaro und Primo Levi so stark beeinflusste und daß sich durch ein blühendes In-
eínandert von sozialen, politischen und kulturellen Interessen auszeichnete, zog das 
Interesse zweier bedeutender Forscher auf sich: des Volkskundlers Giovanni B. 
Bronzini, der die bäuerlichen Traditionen untersuchte, und des Ethnologen Ernesto 
De Martino, die beide, wenn auch aus unterschiedlichen Interessen, dasselbe Unter-
suchungsfeld und Lokal wählten. Kurz nach der Forschung von Bronzini nutzte die 
Expedition von De  Martino  einige Schlussfolgen des Forschers aus Matera aus, in-
dem sie im «Zyklus des menschlichen Lebens» («du berceau ä la tombe») von Arnold 
van Gennep das gemeinsame Vorbild  in  der Methodologie und in den Thematiken 
fanden. Nach Auseinandersetzungen und Diskussionen zwischen beiden Forschern 
kann man  in den letzten Jahren eine allmähliche Annährung von Bronzinis Positionen 
an die von De Martino bemerken. Nach der Trennung von Toschi, der seine Ausbil-
dung und seine kulturelle Ausrichtung gelenkt hatte, bestimmte Bronzini in einer 
selbstkritischen Überlegung über seine Stellung als Volkskundler und Folklorist die 
Verdienste und die Grenzen der Forschungen von De  Martino.  


